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Das leicht Ermngene 
Das widert mir 
Nur das Erzwungene 
Ergezzt mich schier. 

GoETHE, Faust. 

Chiunque è appassionato cultore delle patrie memorie 
non sconoscerà certamente il nome di Tommaso Schifaldo, 
Maestro dell'Ordine de' Predicatori e uno dei più celebrati 
umanisti siciliani del sec. XV. Molti storici ne han parlato 
con molta stima e rispetto , ma nessuno infino ad oggi 
ha dato uno studio , quanto possibilmente completo, che 
tratti della vita e delle opere di lui. E dico quanto pos
sibilmente completo , giacchè alcune delle sue opere per 
l'incuria de' tempi andarono perdute , e d'altra parte le 
notizie che abbiamo di lui non son tali da poter precisare 
con date sicure l'anno della sua nascita e della sua morte, 
nè il luogo dove morì. In ogni modo è appunto questo 
lo scopo del breve studio, che intraprendiamo, dare cioè, 
dello Schifaldo se non I' intera figura , almeno le linee 
principali, giovandoci all'uopo dei documenti editi ed ine
diti, che possediamo. 

Intorno al luogo di nascita del Nostro finora molto si 
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è disputato tra gli storici siciliani. Esaminiamo adunque 

con la massima brevità, conforme all'indole del nostro la

voro, le loro diverse opinioni. Alcuni, come Gregorio Spe

ciale, benemerito letterato de' nostri tempi (1), e l'illustre 

Prof. Vincenzo Di Giovanni (2) Io dicono di Alcamo, se

guendo la testimonianza. di Sebastiano Bagolino, alcamese, 

scrittore della seconda metà del secolo XVI ; altri, come 

il Pirri (3) e il Ragusa ( 4), lo dicono di ìvfars:ila, secondo 

attesta il celebrato Gian Giacomo Adria, che fu uno dei 

più segnalati discepoli dello stesso Schifaldo. Mette conto 

valutare l'una e l'altra testimonianza. 

Il Bagolino, parlando del nostro, dice : Vixit anno ab 

hinc circiter CXXXV; le quali parole fan seguito a que

st'altre: Fuit quidam) cui cognonien erat Schifaldo, Alca

mensis patria) ex qua urbe etiam et ego (5): qui si sente 

un po' di quell'amore di campanile, che a volte fa errare, 

specialmente a que' tempi, quando in fatto di critica sto-

(1) Vl'1li .J.1liscell. llist. Liter. Siciliae esistente nella BilJliote~a comui
nale ùi Palermo a' segui XLVI, G, 7G, N. 9. 

(2) V. Di G-IOVANNf, Filol. e letter. sic., vol. III, pagg. 246-01. Paler
mo, 1879. 

(3) Il Pnrn1, Sicil. Sacr. in 11ot. eccl. Mazar. registra lo Schifalùo tra 
gli uomini illustri lilibetani colle seguenti parole: Thomas Schifaldus Do
menicanus ex nobili farnilia scripsit de viris illustrzbus domenicanis et 
ali a. 

(4) Il H.AGUSA, Siciliae bibliotheca vetus, Romae typis Bernarbò, 1700, 
a pag. 275 così scrive: Thomas Schiphaldus lilybetanus Ord. Predic. 
Orator , Theolo,r;us eximius , Generalis lnquisitor in regno Siciliae, ob 
virtutum et literarurn merita factus, scripsit de viris illustribus Dome
nicanis, et vitam B. Petri Hieremiae . 

(5) Vedi la prima pagina del Commento alle Satire di Persio dello· 
Schifaldo, fra' Manoscritti della Biblioteca comunale di Palermo, a' segni 
2 Qq. D. 69. 
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rica non si andava tanto pel sottile. Soggiunge il Bago-· 
lino: Familia autem Schifaldo tum ad aetatem meam usque 

hic Alcarni vixit, desiit vero in Virgilio Schifaldo, ho11tine 

nostro fa miliari, qui habuit agrum ad passus circiter CC 

trans suppedaneurn Caroli Quinti Imperatoris, ea via qua 

ex urbe itur ad Ostium Catalonium. quod lingua patria di

cimus la Purtedda di li Catalani. Pare quindi che a cor
roborare ]a propria affermnzione egli tenesse a farci sa

pere, che al tempo suo esisteva ancora in Alcamo la fa

miglia Schifaldo. Conchiudendo: la testimonianza del Ba
golino rimane infermata da ciò che egli scrive col non 
breve intervallo di 135 anni dal Nostro, e dal sospetto 
che I' amor del paese nativo ed il cognome esistente in 
Alcamo l'abbiano potuto ingannare. 

E passiamo all' altra dell' Adria. Questi nel suo libro 
de valle Mazariae et Siciliae Laudibus , conservato auto
grafo nella Biblioteca comunale di Palermo a' segni Qq. 

C. 85, al paragrafo de viris illustribus J.lfarsaliae, pag. 108, 
scrive: Schifaldus Lilybeius poeta luureatus discipulus Fran- 

cisci patritii itali poetae laureati. E più sotto : ]J;fagister 

Thomas Schifaldus fuit praeceptor meus tempore, quo venit 

Rex Alphonsus partenopeus Jlfazariam 1494. Dunque se

condo Gian Giacomo Adria, contemporaneo anzi discepolo 
del Nostro, patria di rrommaso Schifai do fu appunto Mar
sala. Ora chi non vede, quanta maggiore autorità non 
abbia la testimonianza dell'Adria a petto uell'altra di Ba
golino~ Che se questi afferma che nel 1597, vale a dire 
un secolo dopo la morte del Nostro, in Alcamo esisteva 
la famiglia Schifaldo, io di rincontro posso del pari affer
mare, sulla testimonianza di atti ufficiali, come nel 1408 
in Mazara dimorava un notar Lenimo cli Schifaldo, vice-
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portulano della stessa città (1), e come nel 1481 in Sa

lemi viveva lu nobili Carlo Schifaldo (2). Lo diremo per 

questo di Mazara o di Salemi~ Se non che al nostro as

sunto non mancano prove ancor più dirette e più sicure. 

E difatti a' 17 dicembre del 1452 un tal Giacomo Schi

faldo de terre Marsali'e fu eletto a credenziere della secre

zia della stessa terra (3) e nell'esecutoria di siffatta ele

zione è ripetuto : Giacomo Schif aldo de terra Marsalie ( 4) : 

a' iS luglio del 1463 lo stesso Giacomo viene eletto 

portulanotto portus terre Marsalie (5 ). Inoltre in un arti

colo anonimo (che si sa essere del Prof. Struppa di Mar

sala) pubblicato nel Boeo, giornaletto ebdomodario marsa

lese del 1878, è cenno di una bolla (sic) data in Roma il 

2 3 ottobre 1484 dal Generale dell'ordine dei Predicatori 

p. Bartolomeo De CommatiR di Bologna, che trovasi tran

suntata agli atti di notar Silazar , nell'archivio dei notai 

defunti in Marsala, e dalla quale appare manifesto , se

condo scrive l'autore dell'articolo, esser nato il Nostro a 

Marsala. Finalmente una prova direttissima quanto indi

scutibile, che mette fine alle diverse opinioni degli storici, 

che noi abbiam creduto opportuno qui riferire brevemente, 

tanto per completare la storia degli scrittori che si sono 

occupati drllo Schifaldo , e che determina Marsala come 

patria del Nostro, ce la porge egli stesso in una sua opera 

dal titolo : de viris illustribus Ordinis Praedicatorum, della 

(1) Cancelleria, reg. 47, pag. 147 retro, nell'Archivio di Stato. 
(2) VeJi documento, num. I. 

(3) Cancelleria, reg. 89, pag 37 retro, nell'Archivio di Stato. 
(4) Cancelleria, reg. 88, pag. 108 retro, nell'Archivio di Stato. 
(5) Cancelleria, reg. 112, pag. 213. 
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quale largamente ci intratterremo più sotto. Egli infatti 

parlando ivi della forma triangolare della Sicilia e quindi 

della punta di Marsala , così scrive : Lilybeum adversus 

libyam vergens a Cartagine terra non magno freto distare 

intueri valeamus. Quo circa promuntorium hoc sibi nornen 

ab ·urbe ilUc sita, unde ego oriundus sum, adinvenit. 

Qual dubbio può ornai più levarsi contro una tale impu

gnabile testimonianza ~ Risoluta in tal modo la questione 

intorno al luogo di nascita del Nostro , passiamo ora a 

determinare quanto più approssimativamente il tempo, in 

cui egli trasse i natali. Anche su questo argomento di

scordano gli Storici. Il Bagolino (1) porta la data del 1440, 

scrivendo egli, infatti, dello Schifaldo così dice : conterraneus 

meus Alca1m: ortus anno 1440. Ora riesce facile il dimostrare 

che questa data non ha alcun fondamento di vero ed è del 

tutto arbitraria. Giova all'uopo ripetere qui le parole poc'anzi 

citate e le altre che seguono dello stesso Bagolino. Vixit 

(Schif aldus) anno abhinc circiter CXXX V, ut idem auctor te

statur in hoc libro, ubi legitur: Commentarioli in Persium 

Satyrorum principern, quos quidem 8chifaldus ad Ioannem 

Montecatinum illustrissimum regiumque adolescentem scripsit 

anno ab lesu Christo MCCCCLXI. E più sotto conchiude: 

Alca.mi, dum coniux ad focum sturnos assaret egoque ad 

eundern focuni scriptitans me calefacereni: anno MCCOCC

LXXXXVII. É chiaro quindi che a determinare il tempo 

rn cm visse il Nostro il Bagolino altro non fa che sot

trarre gli anni che corrono dalla data in cui egli scrive 

(1) V. Commento all'Arte Poetica d'Orazio di ToMMASO ScHIFALDO, 

fra' :Manoscritti della Biblioteca cornun. di Palermo, ai segni 2 Qq. D. 70. 
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a quella in cui lo Schifaldo pubblicò il suo Commento alle 

Satire di Persio : tutt'altro ignora. Come dunque altrove 

.stabilisce il 1440 come anno di nascita del Nostro~ Si 

vede insomma che questo scrittore nelle sue indagini pro

cedeva per congetture senza badare a corroborare con 

buone ragioni come le date così le altre notizie , colpa , 

lo ripeto, non di lui, ma de' tempi in cui visse. Del resto 

il Bagolino è scrittore illustre della fine del secolo XVI, 

e giustamente a' nostri giorni egli è stato · fatto segno 

all'ammirazione dei letterati siciliani (1). 

Alcuni de' più accurati scrittori di cose siciliane non 

hanno accettato la data del 1440. Cito per tutti !'erudi

tissimo Professore Vincenzo Di Giovanni, il quale all'uopo 

così scrive : Nasceva (lo Schifaldo) forse il 1430, e non 

credo nel 1440, se nel 1461 potè dedicare al regio gio

vanetto Gian Tommaso Montecatino, nipote del Vicerè 

dello stesso nome succeduto al De Urrea nel 14 70 , il 

Commento di Persio, e nel 1495 ricreare in Mazara colla 
sua. dottrina gli ozii di re Alfonso (2). 

Più che queste ragioni, comuni ad altri scrittori, con

cludentissima a distruggere I' asserta data del 1440 a me 

sembra quest'altra. Nel libro citato dello Schifaldo : de 

viris itlustribus , narrando egli a larghi tratti la vita del 

Beato Pietro Geremia , precisamente là dove parla della 

dimora del Beato a Catania e dell'affetto immenso e della 

somma venerazione , in cui l'ebbero que' cittadini , così 

scrive : Cum auteni (Petrus Hieremia) panhormitis surnrno 

(i) Vedi U. A. AMICO, Sebastiano Ba.r:;olino, studio storico. Pal., 1880. 
(2) D1 GrnvANNr, Filologia e letteratura siciliana, vol. III, pag. 21o6. 

Palermo, 1879. 
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.in honore haberetur famaque virtutis doctrinaeq_ue ~;us zn

crebesceret) a. Catinensibus, clarissimae Siciliae Urbis, civibus 

accersitus, ad eos profectus est. Dici non potest (Deum enim 

testar) qui tunc pene puer Secularis a patre meo ad nova 

novi Studii doqmata et primordia incipientis Accadeniiae 

missus fueram et hisce oculis obsequiosa caUnensium erga 

talern tantumque patrem officia viderim etc. Ora è chia
ro , che , essendo stata l'Università di Catania fondata 
nel 1444, lo Schifaldo , avendola frequentata ne' primi 
anni della sua fondazione~ non poteva nascere il 1440. Si 
noti inoltre che il Beato Pietro Geremia esercitava il suo 
apostolato a Catania negli anni 1444 e 45 e fors' anche 
negli anni seguenti, e ciò ci viene confermato dalle cro
nache del tempo e dai documenti ufficiali. Correva infatti 
l'anno 1444 e una delle più tremende eruzioni dell'Etna 
minacciava la città di Catania. Allora, come narrano gli 
storici, il servo di Dio Pietro Geremia, prende nelle mani 
il velo miracolosq di S. Agata v. e m. e con a capo il 
clero va incontro al torrente delle fiamme devastatrici: il 
quale all'istante si ferma, e ritorce altrove il suo corso' 
onde la città è salva (1). E a' 14 aprile del 1445 il Vi
cerè di Sicilia Ximenes de Urrea , rilevando in una sua 
lettera agli ufficiali di Catania l'incremento del culto re
ligioso in quella città per o.pera del Geremia, dà istruzioni 
e propone i relativi mezzi , onde venire in soccorso di 
quel Convento domenicano, il quale avea sofferto de' danni 

(1) V. Vita del B. Pietro Geremia pubblicatasi in Palermo uel 1885 
senza nome ùi autore, ma che si sa essere stata composta ùal P. Luigi Di 
Maggio, delle cui benem~renze per rruesto periodo cli storià awem più sotto 

ad occuparci. 
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in libri, arredi sacri ed altro a motivo di un incendio ivi 
improvvisamente sviluppatosi (1). In quell'anno istesso o 
dopo, chè le cronache nol dicono, egli lascia quella città 
e vi ritorna poco prima che morisse, il che avvenne nel 
1452. Ma che non sia il 1452 l'anno a cui allude lo 
Schifaldo, quando dice d'aver visto in Catania il b. Pietro 
Geremia si prova dalla circostanza di essere egli andato 
a frequentare quello Studio quando questo incominciava, 
usando egli l' espressione molto determinata d' incipiente, 
insistendovi colla parola primordia e chiamando lo Studio 

(1) Non credo del tutto inutile trascriver~ qui integralmente il docu
mento, anche nell'interesse della storia del B. Pietro Geremia : 

« Pro conventu sancte marie la grandi civitatis cathanie. • 

« Alfonsus Dei gracia Rex etc. Vicerex In <lieto Regno Sicilie. No
bili Capitaneo et patricio ac Iudicibus et Iuratis et alijs officialibus ci
vitatis cathanie consiliarijs et fidelibus Regiis dilectis salutem. Quia sacre 
edes Dei in eius decus magnifice et decenter cdende sunt et conventus pre
dicatorum pridem ut diversorium existens, nunc per Venerabilem et Reli
giosum fratrem Petrum de Geremia excrescit, surgit et pulcrum ac devo
tum reddetur in i psa ci vitate, et eciam considerantes Inopinatum casum 
Incendij nonnullorum librorum et aliarum rerum pretiosarum prope actis 
diebus in sacristia di0ti conventus successum, ut talis Iactura rnfici possit 
ad nullorum nobilium et aliorum civium civitatis ipsius intercessus humi
les, providimus et graciose decrevimns quod ex agio Iuris assisie vel Impo
sicionis di lu mal dinaru vocate, quod hodie est impositum in eadem civi
tate, per dies octo duret postquam usque et causa ad quam postremo de
putata fuit, cessabit. Ita quod cabellotj diete Imposicicmis per dictos dies 
octo post fìnitam causam eamdem, dictam ipsam imposicionem percellent, 
ex.igant et colligant ac redditus inde venturos procuratoribus et magistris 
operis ipsius conventus nssignent , ut in causa pios usus convertantur et 
deputentur. Et ideo mandamus vobis quatenus singulis premissa iisdem re
spectibus observetis, exequamini et teneatis ac teneri et observa1j et ad 
executionem deduci faciatis effectivam - Datum Panormi XIIII aprilis 
VIII• Ind. (1445) - Ximen Durrea - Antonius de cnruso. Stephanus secre
tarius viceregis, visa per antonium de caruso. • Cancelleria, reg. 83, pag. 361,. 
Bell'Archivio di Stato. 



CM.A.. '!STA SICILIANO DEL SEC. XV 17 

altre~ì nuovo e nuovi gl'insegnamenti che vi s'impartivano. 

Dopo otto anni poteva più quell'Università dirsi incipien

te? Nè si opponga l'espressione pene puer, adoperata dal 

Nostro, giacchè i romani, com'è risaputo, così chiamavan 

tanto i fanciulli, quanto i giovinetti sino all'età di quin

dici anni. Per queste ragioni adunque bisogna porre la 

data della sua nascita verso il 14 30. 

Se il suddetto Codice ci ha potuto essere di scorta 

nel determinare con certezza la patria dello Schifaldo e 
approssimativamente la data della sua nascita, non ci ha 

del pari giovato per seguirlo minutamente e consecutiva

mente in tutti gli anni della sua vita; per lo che a corto 

come siamo di documenti, che stabiliscano tutta la cro

nologia del Nostro, dobbiamo industriarci con quelle poche 

notizie che qua e là e' è stato dato di spigolare così nel 

codice istesso che in altre fonti. 

Giovinetto secolare, come poc' anzi s'è detto , studiò 

nell'Ateneo di Catania, che fu chiamato Gynnasium Sicu

lorum. Più tardi lo troviamo in Siena, però nel Convento 

de' Domenicani. Ciò vuol dire che preso dalle virtù e dalla 

dottrina del b. Pietro Geremia, fermò in cuor suo di ve

stire quell'abito monacale. Studiosissimo egli era, tanto da 

vegliar le notti in Biblioteca su' libri. Ed infatti nel suo 

catalogo più volte citato de viris illustribus ecc. , dando 

egli una succinta biografia d'un benemerito dell'ordine dei 

Predicatori, per nome Nicolò Galanzone, scrive : viximus 

diutius in conventu Senensi et sodales et stucliorum socii , 

adeo litterarurn oraculis deditus uterque , ut utrumque in 

biblioteca lucubrantes exoriens luci{ er off enderd. Non sap

piamo in quale anno prendesse gli Ordini sacri e dove 

fermasse sua dimora. È molto probabile però che, rap-
G. CozzucLI - Tomniaso Schifaldo. 2 
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presentante, qual' egli era! della coltura classica de' suoi 

ternpj, ~< 1guisse l'andazzo dei seGolo, in cui gli Unrnnisti, 

maestri vaganti) diffondevano la nuova luce del clas~ici

smo neìle città e nelle corti d'Italia. In ogni modo sta 

il fatto che egli dimorò non so quanti anni fuori di Si
cilia (1) e tornatovi fu chiamato dal Magistrato di Mes

sina per insegnar quivi umane lettere. Ciò si desume 

dalla breve biografia che egli fa di Tommaso Scalanzio , 

monaco domenicano, nella quale così scrive : e.r;o ex Italia 
me doniitm tandem recipiens) a llfessanensi magistratu ac
cersitus publico docendi gratia, salario publico honestatits 7 

in urbem ipsarn, que nobilissùna in Sicilia habetur, me con
tuli. Quo circa Thomas pref atus me praeceptorem humaniter 
non est dedignatus. Itaque tractu temporis orator iis et phy
loso phiae Cice1·onianae preceptis refectus) Syracusas petùt. 
Nè solamente in Messina, ma anche in altri luoghi di Si
cilia lo SchifaJdo impartì il suo insegn.ament~, e princi
palmente in P11lermo, di cui egli si mostra grande ammi

ratcire (2). È risaputo infatti che uno studio pubblico 

delle scienze erasi in questa città da tempo aperto nel 

con rcnto di S. Domenico, e vi s'insegnava la teologia, i 
casi di 'coscienza, la esposizione della scrittura, la filoso

fia ed altre scienze. Divenne esso celebre per la fama 

( 1) Possiamo <lllellc accertare dm egli (limorò a Roma, come• ri:-ulta. 
dalle seguenti parole, che si leggono in fine del Co(lice de viris illustri
bus: cum Rornae degerem etc. 

(2) Nel de viris illustribus e precisamente nella biografi.a che fa de 
loanne Ser,qio Panormitano, parlando di Palermo cscbma : felix panor
mitana Civitas, Siculorum deliciae, cuius nomen famaque cuncto fe,·i 
ten·arum in orbe concinitur. 
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degl'insegnanti, e per la frequenza dei discepoli fu detto 
studio generale e tennesi come studio pubblico della cit
tà (1 ). Fra gl'insegnanti rimasero celebri il Ranzano , il 
Salvo Cassetta e il Fazello. Ora appunto nel 1469 il 
Senato di Palermo , mercè i buoni uffici e le raccoman
dazioni del Vicerè Ximenes de Urrea, lo nominava lettore 
di quello studio generale. Ciò rilevasi dalle seguenti due 
lettere, l'una del Vicerè al Senato per congratulazioni del
l'acquisto fatto, mediante l'insegnamento di tanto maestro, 
e l'altra dello stesso Vicerè allo Schifaldo , piena· di au
guri e di compiacimento. 

Noi qui riproduciamo testualmente le due lettere, per
chè la incisiva e semplice locuzione del tempo venga a 
testimoniare, senza nostra esagerazione, il gran conto in 
cui era tenuto quell'umanista nella pubblica estimazione. 
Il Vicerè al Senato: "Havemu intisu novamenti lu Rev. 
mastru Thomasu Schifaldi aviri già vinutu et incumin
ciatu lu studiu so a leggeri pubblicamenti in quista cit
tati, la quali cosa più giorni innanzi la partenza nostra 
havimu persuasu per lu beneficiu pubblicu e universali 
che di zò risultava a quissa universitati ,, (2). Il Vicerè 
allo Schifaldo : " Multa alligrizza et volaptati ci ha data la 
littra vostra .et la stantia in Palermu, la quali cosa tantu 
per lu beni et honuri vostru , quantu per la comune et 
publica utilitati et beneficiu di quissa universitati di Pa
lermo non mediocremente desideramu ,, (3). 

(1.) V. SAMPOLO, La R. Accademia degli studi di Palermo, pag. 12. 
Palermo, 1888. 

(2) V. ~foNGITORE, Convento di S. Domenico, part. prima; ms. della 
Biblioteca Comunale Palermitana, segn. Qq. E. 6. 

(3) Ivi. 
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Dal 1469 bisogna andare per mancanza assoluta di 

notizie biografiche sino al 1481 , nel quale anno lo tro

viamo a Marsala , sua patria. Ciò rilevasi dal fatto che 

giusta in quell'anno un certo Perrucio Damiano a nome 

e qual Procuratore dello Schifaldo accusava presso la R. 
Gran Corte un tal Antonio Librizzoli ed altri rei de spre
tis penis et alijs criminibus et delictis. Ed il Vicerè dava 

ordine a Bernardo De Simone, uno de' commissarii della 

R. Gran C01te, di recarsi a Marsala, volendo che lo dieta 
mastro tlwniaso (Schifaldo) habea corani vobis ( cioe al De 

Simone) reformari la causa predictri legitime (1). 

Non crediamo che solamente in quell'anno egli si fosse 

recato in quel paese : Marsala, come sappiamo, è la sua 

terra nativa , quivi dimorava la sua famiglia e quindi 

spesso vi si dovea recare per ri ederla. Corto egli è del 

resto che nel 14 91 egli colà impartiva il suo insegna

mento, come rilevasi da una lettera del 7 aprile di quel-

1' anno spedita dal Vicerè ai Giurati di Marsala , nella 

quale lettera, facendo i più alti elogi dello Scbifaldo come 

uomo famosissinio nelle umane lettere, dava istruzioni pre

cise su' mezzi da disporre, onde potere assegnare al No

stro una retribuzione tale che fosse degna di tanto mae

stro, affinchè, soggiunge il Vicerè, di vostro (cioè dei Giu

rati) bonu tractamentu et pagamentu ha_qgia remaniri con
tenti et cwn majuri animo darj la do(:t1·ina a lj soy sco
lari et audi't-urj, usando in quista la diligencia dubita et ne
cessaria (2). 

(1) Vedi Documento, num. 1. 

(2J Vedi Documento, num. III. 
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Due an m prima , cioè nel 1489 , egli em stato insi
gnito dell'altissima carica d'Inquisitore Generale di 13ir.ilia, 

intorno alla quale carica così scrive lo storico Michele 
Pio: Nell'isola di Sicilia li Prnvinciali di quella Provincia 

erano Inquisitori generali di tutta l'isola, ed essi istitui

vano particolari Inquisitori o Vicarii, i quali molt.o si ado

perarono per la fede cattolica. E di questo non solo ne 

fanno fede i molti habitelli, che nel tempo degli Avi no

stri sparsamente si vedevano in più conventi e special

mente net Chiostro ùi Palermo , ma fv1che le relazioni 

date dai Padrj di questa Provincia sin dall'anno 1581 , 

nelle quali tra gli altri Religiosi: viene fatt:i. mgmoria .. 

. . . . d'nn fra rrommaso Schifaldo, teologo, orat'lre egre
gio, poeta laureato , che fu Inquisitore Generale di Sici

lia (1). 

La notizia che ci dà questo storico dell' alta carica 

occupata dal Nostro vien confermata dal Cannizzarn nella 

sua opera Reli'.gionis christianae, conservata autografa nella 

Biblioteca comunale palermitana a' segni Qq. E. 36, 37, 

e da un catalogo d'Inquisitori inserito in un ms. del se
colo XVII esistente nell'anzidetta Biblioteca ai segni Qq. 

D. 47, nel quale catalogo, sotto l'anno 1489, è detto, che 

occupò quella carica Tommaso Schif aldo Marsalese Dome· 
nicano, Religioso dottissimo. Gli storici posteriori si rifanno 

tutti all'autorità de' citati autori. Le ricerche da me fatte 

all'uopo per rintrèl.cciare qualche atto ufficiale a conferma 

di quanto si è fino ad oggi asserito, <3ono riuscite inutili. 

L'ultima notizia biografica da noi conosciuta sullo Schi-

(1) Vedi 1ICHELE P10, Della nobile et generosa Progenie del P. S . 
.Domenico 'in ltalia, 1. f, P<lg. 41. Bologna, presso Bartolomeo Cochi, 1615. 
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faldo è del 1495 e riferiscesi al suo incontro in Mazzara 

con Alfonso II di Napoli. Si sa infatti che Carlo VIII 

entrò in Napoli a' 21 di febbraio di quell'anno. Poco pri

ma re Alfonso tormentato, come scrive il Guicciardini (1 ), 

dalla co~cienza propria, . non trovando nè giorno nè notte 

requie all'animo, si partì con quattro galee sotLili cariche 

di molte robe preziose e sj fuggì a Mazari, terra di Si

cilia, statagli prima donata da Ferdinando, Re di Spagna. 

Ora scrive Giacomo Adria che in quella città lo Schifaldo 

ricreò colla sua dottrina gli ozii di re Alfonso. Solamen 

erat reqis Alfonsi. E soggiunge : Venit Mazariam Albinus 

poeta regis Alphonsi, cum rege Alphonso, et invenit Schi

f aldurn Mazariae legentem anno domini 1495 (2). L'incon

tro de' due poeti diè occasione allo Schifaldo di scrivere 

alcuni epigrammi, ch8 egli poi pubblicò, ma che andarono 
smarriti. 

Qui han termine i documenti ufficiali intorno alla vita 

dello Schifaldo, onde i suoi biografi han conchiuso eh' egli 

morì indi a poco cioè nello stesso anno. Noi uulla pos

siamo aggiungere, solo osserviamo che egli scrisse pure, 

come risulta dall'elenco delle sue opere , un libro de ad

ventu Caroli magnanimi , Regis Franciae , qui expulit ex 

Neapoli Regem Alphonsum. Oosicchè , volendo assegnare 

un certo tempo dalla venuta di Carlo VIII e dai fatti sto

rici che I' accompagnarono alla narrazione fattane dallo 

Schifaldo, pare che debba dubitarsi molto della data della 

morte finora fissata dagli storici. Questo adunque, seguendo 

(1) Vedi Gurcc1ARDINI, lsto,·ia d'Italia, vol. I. 

(2) Vedi ADRIA, de valle Mazariae et Sicili'ae Laudibus' ms. Qq. e, 
85, e Sc:hi(aldi Vita, ms. 2 Qq. D, 69. 
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le leggi della sana critica, è quanto abbiam potuto accer
tare sulla vita dello Schifaldo. Epperò, prima di chiudere 
questa prima parte del nostro studio , crediamo giusto 
chiarire un dubbio messo avanti dal Uan. Baldassare Pa

lazzotto, che fu Capo Bibliotecario della Comunale di Pa-

lermo. 
Illustrando egli nel 1838 i due Codici dello Schifaldo 

esistenti nella stessa Biblioteca e dej quali trattiamo pii1 
avanti, credette all' esistenza di due rrommaso Schifaldo, 
secondo lui tutti e due di Marsala e l'uno domenicano e 
teologo, l'altro forse laico erudito e poeta. Ed ecco come 
egli ragiona : Le autorità del Pirro e del Ragusa messe al 
confronto con quelle dell'Adria mi fan dubitare se uno o 

due fossero gli Schifaldo. 
Il Pirro chiama lo Schifaldo religioso domenicano di 

nobile famiglia , che scrisse degli nomini illustri di sua 
religione ed altre cose. 11 hagusa vi aggiunse , che fu 
oratore, teologo insigne e quel che è più Inquisitore Ge· 

nerale nel regno di Sicilia...... Nè il Pirro~ nè il Ragusa 
fanno parola di essere stato poeta laureato, di avere scritto 
elegie, nè di tutte le altre opere enumerate dall'Adria .... 
Queste considerazioni mi fanno credere due essere stati 
gli Schifaldo, uno teologo , l' altro poeta, uno inquisitore, 
l'altro maestro di belle lettere (1). Ora uno dei documenti 
da me trovati, e di cui ci siamo già serviti per mettere 
in sodo la cronologia, serve pure a togliere l'equivoco del 
Palazzotto . Ed infatti in quel documento è detto come 

(i) Vedi Uiornale di Scienze, Lettere ed Arti per- la Sicilia, N. 182, 

Febbraio 1838, p.lg. 297. 
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lu nobili perrucio damiano procuratori cU lo Reverendu may

stro masi sclufaldo, poeta laureato et in sacra tlieolo.c;ia 
professori, lia accusato etc. (1 ). 

Qui, come si vede, abbiamo una testimonianza incon

trastabile dell'identità di persona di Tommaso Schifaldo e 

come teologo e comr: poeta, la quale testimonianza si ri

porta aJl' anno 1481, mentre quella del Pirro e del Ra

gusa sono di molto posteriori. E questo documento mi 

apre inoltre la via ad una osservazione. L' illustre pro

fessore Vincenzo di Giovanni scrive che I' Adria disse Io 

Schifaldo poeta laureato. Ora questo titolo in persona del 

Nostro io lo t.rovo nel testè citato documento. Pare quindi 

che non trattisi di un semplice titolo d'onore datogli dal 

disr.epolo , ma bensì di un titolo ufficiale , tanto più che 

insieme col nostro troviamo moltissimi altri scrittori non 

solo sjncroni , ma vissuti e prima ·~ dopo di lui, insigniti 

dello stesso grado. Da chi venne conferito un tal titolo 

al Nostro? Posto il caso , dirò con rn1 illustre scrittore 

tedesco (2). ehe uno non osasse jncoronarsi da sè , era 

naturale che si domandasse quale avrebbe dovuto essere 

l'autorità, cui un tale ufficio spettasse. Albertino Mussato 

fu incoronato a Padova dal vescovo e dal rettore del

l'università; per l'incoronazione del Petrarca era.no in con

tesa fra loro (1341) l'università di Parigi e l'autorità 

municipale di Roma; e dal canto suo anche l'esaminatore, 

che egli stesso si ora scelto, ll re Roberto d'Angiò, vo

lentieri ~1vrebbe compito la cerimonia di propria mano a 

('1) Vedi Documento, num. 1. 

(2) Vedi JACOPO BunCKHARDT, La Civiltà del secolo del Rinascimento in 
Italia, Yol. I, p:.lg. 273. Firellze, 1876. 
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Napoli , se il poeta 7 come è noto, non aves e preferito 

I' incoronazione in Campidoglio di mano del senatore di 
Roma. 'l'osto dopo comparve m Italia Carlo lV , che 

si compiaceva moltissimo di appagare la vanità degli uo

mini ambiziosi e di imporre alle moltitudini spensierate 

con l'apparato di cerimonie grandiose e solenni. L'esempio 

incoraggiò , ed altri imperatori in viaggio coronarono or 

qua or là qualche poeta, dietro di che alla lor volta nel 

secolo XV anche i Papi ed altri principi non vollero rP

starsi indietro, sino a che da ultimo non si b~ dò più nè 

al luogo , nè ad altre circostanze. Per lo che in breve 

tempo una tale cerimonia, ehe prima era tenuta in grande 

onore , venne poscia in dispregio. E sin dal secolo XVI 

~1 ari o Filelfo e il Mauro la posero in derisione e nel se

colo successivo il Barleo molto più compiacevasi di un 

regalo ottenuto, che se della laurea lo avessero decorato. 

Iacfet vetusfas Laureatos Poetas, ego aureatus esse malo (1). 

(1) Vedi l' intro1luzionc alle M:emorie intonw ai Poeti Laureati rac
colte da VINCENZO LANCETTI. Milano, 1801. 

Il Bt1rlco, Van Baerle Gaspal'e, n:lCquc ad Anversa. nel 1;)811 e morì 
nel 16'.lS. Fu illustre filo. ofo e mctlico 1lotti;;;Rirno. Scrisse molte opere, prin
cipalmente in latino e pnrecchie poesie. - A <Lu· poi la misura (lell' ayvi
limento in cni r.r;l caduta la corona poetfoa basta H seguente nne•ldoto, 
che tc•lgo dallo slt'sso L·rncetti, e che, vero o no, ritrae sempre l' im:1gine 
di quei tempi. Cì-ioy,1nni Stigelio ave:l rassegnato all' imperntor' Carlo V 
un suo metrico lavoro. Il Vice Cancnlliere rlell' impero D. Gio\·:.rnni de 
NaYr.s ebbe orJine di rispondergli : r'armen placet Imperatori; Poeta pe
tat; quid velit, habebit. Si voluerit esse nobilis, erit, sì Poeta Laureatus, 
id quoque erit. Sed pecuniam non petat, pecuniam non habebit. On11' è 

che lo Stigclio soggiunse : 

Praeter aquas Helicon et serta lyrasque deorum 
Nil habet, et magnum, sed per inane Sophos. 
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Se non che noi, per nostro giudizio~ non siamo alieni dal 

sospettare, che oltre la corona poetica concessa dai prin

cjpi, dalle repubbliche e dagli imperatori, anche nell' in

segnamento universitario di quei tempi, dove gli studi let

terari e la poesia in ispecie avevano una larga rappreM 

sentanza, potesse conseguirsi laurea dottorale in poesia, 

come già in ogni altra materia, cosicchè gl' insigniti più 

che dottori fosser chiamati poeti laureati. Mi induee a 

credere ciò il fatto dell'esistenza di una Cattedra di poesia 

neìlo studio di Catania. Ed invero nelle ordinazioni che 

regolar doveano l'insegnamento in quello studio nel 1485, 

fra le alt.re ordiriazioni ve ne ha una che riguarda la di

stribuzione dei srtlari secondo le materie che vi si inse

gnavano nel modo seguente : Item urdina et comanda lu 

d/ttu siqnure (dm ern il Presidente del R.egno Raimondo 

di Santa Pau) li salariì in quista forma, videlicef: eh/ lu 

rnaystru legerà teolo:1ia una lectioni hoqia unci VIII per 

anni, la lectioni ordinata (sic, per ordinaria) di nieclicina 

unci VIlj ù1, phisica unci VIII, in lo,r;ica unci VI et ,qra

matica et poisia unCZ: IV, in raxuni chivily unci XV la 

ordinaria de mane, i::. raxuni canonica unei XII la ordi

naria, la estrao1·dinaria d1~ raxuni canonica unci X, la in

stituta imci IXj a Joanni Speciali unci 111 per legeri a 

li pichirill.J et insignari ad legeri et sa·iviri h primJ prin

ciptj (l ). A conferma poi che nello studio di Catania vi 

era un insegnamento speciale fli Poesia, mi piace ricor

dar qui la nomina ad insegnante della detta materia av-

(t) Queste ordinazioni furono comunicate in una delle sednte della I 

Classe della Società Siciliana di Storia Patria dall'illustre CA};. GJUSEPPE 

BECCARIA, DirC'ttore di detta Classe'. 
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venuta il 24 gennaio del 1497 in persona di un Lepido, 
poeta laureato, col salario di once XII invece di once VI 

solite darsi a tali maystri, ex quo ipso era persuna docta 
et poeta laureato che meritava tali salario per la sciencia 
virtuti et bonì costumi che insegnar dovea ( 1). 

Tornando ora allo Schifaldo, noi sconosciamo, ~e egli 
avesse conseguito una tale laurea in qualche Univeesità, 

ovvero se un tal titolo molto onorifico gli venisse da 
qualche principe. A noi per ora è bastato di metter fuori 

una semplice congettura, altri forse più fortuna:to di noi 
saprà trovare nuovi documenti che mettano in chiaro la 
cosa. Fuor di dubbio intanto egli è. che il nustro godette 

grande fama in Sicilia per il suo ingegno e la sua col

tura non comune, non meno che per le onorifiche man

sioni avute. Egli stesso di questa fama andava giustamente 

orgoglioso e scriveane nella conchiusione al suo lnvoro 
de viris i'llustribus. Lamentandosi ivi infatti, come a suo 

luogo noteremo, d'essere stato ad altri attribuito un suo 

lavoro, sdegnosamente ed enfaticamente seri ve : Quis est 
in Sicilia, qui Schifaldo peculiarùt verba suo lepore , suis 
salibus) sua eloquendi arte praedita non liquido digno
scat ? In questa lode che egli tributa a se stesso, met

tendo in evidenza la sua eloquenza e la sua atticità) 

nulla vi si trova d' immodesto , ed a provar ciò basta il 
fatto della grande stima , in cui era tenuto da' contem

poranei e specialmente dal Vicerè, come abbiam veduto, 
e dal Senato palermitano, il quale, per citare un esempio, 

con uua lettera commendatizia del 13 ottobre 1489 al-

(1) Ivi. 
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l'Arei vescovo del tempo: raccomandava vivamente a costui 

che a vosst~ voluto agev<ilar~ 1 l W>st.ro i1d t.0111 p1 mento di 

alcune sue faccende, essendo egli professore iltu.~tre, pre

lato ottimo e dottissimo, uomo studiow e di specchiata re

liqione e dottrina, p 1·eclaro ed aniiciss1:mo della città di Pa

lermo, a cui avea reso tali servigi, che altri mai maggiori, 

e conclziudeva cvll' augurio che presto potesse anche quell' ar

civescovo servirsene con lo stesso vantaggfo, onde erasene la 

città g1'ovato ( 1). 

Di tant' uomo dunque poterono i contemporanei ap

prezzare ed esagerare un po' il merito, perchè lo ebbero 

anche a Maestro , a noi però , lontani di tanti secoli da 

lui, non basta il giudizio estrinseco e la tradizione , ma 

bensì quello intrinseco, ch0 viene dallo esame spassionato 

delle opere, delle quali per buona sorte alcune son per

venute sino a noi, e che da sole ci potranno se non far 

giustifict-tre l'entusiasmo de' contemporanei, certo appren

derci il giusto merito di lui come erudito e come uma

nista. 

Per valutare dirittamente il merito letterario dello 

Schifaldo, è ovvio intenderlo, ei fa d'uopo riferirci ai tempi, 

in cui egli visse. Fu quello un secolo di risveglio uni

versale per gli studi classici , e di una vera caccia ai 

codici, alle medaglie, alle statue e a quanto richiamasse 

al pensiero la Grecia e Roma. Si richiamarono a nuova 

vita i ruderi dei più vetusti monumenti, si profusero te

sori jn libri, si sudò per trascriverli , s'imposero faticosi 

(i) Vedi Documento, num. III. 
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viaggi per acquistarne , e lo scoprire un nuovo testo 
valeva quanto lo scoprire una nuova terra. Vi fu chi 
paragonò l'umanesimo ad una vera società e mal non si 
appose, perchè con lo .slancio dello acquisto materiale dei 
libri andava congiunto il sentimento classico che lo ispi
rava, e ben presto dai codici il classicismo passava nella 
conscienza dei letterati di allora, i quali volevano a tutti 
i costi pensare e volere come Cesare e Cicerone , e fin 
vestire come gli antichi romani. 

Tal sentimento, come tutte le grandi rivoluzioni dello 
spirito, aveva la sua estrinsecazione nella poesia, !a quale 
divenne ben presto classica, ed i poeti fecero a gara ad 
imitare in tutto i loro padri antichi , le cui operç colle 

nuove scoperte venivano sempre più accendendone l'animo. 
I grandi ne imitarono lo spirito e il contenuto e lascia
rono in quel secolo la propria impronta, i piccoli ne imi
tarono solo la sterile forma e allagarono l'Italia di com
ponimenti, che solo oggi si ricordano per la storia. Tutti 
poi però furono protetti dai papi e dai principi carezzati 
e cercati o come un passatempo necessario di corte , o 
come un creduto mezzo di andar grandi e celebrati pei 
secoli. L'ardore letterario di quei giorni si ripercosse ed 
infiammò gli animi degli studiosi siciliani. Anche in questo 
estremo lembo d' Italia si sentì il bisogno di ritemprare 
lo spirito nello studio dell' antichità classica. E sorsero 
uomini considerevoli, dotati di nobilissimo ingegno, i quali 
assai per tempo compresero che la base della loro coltura 
era nel passato ed anch'essi furon presi, per dirla con un 
illustre autore, dalla febbre smaniosa di farlo rivivere nelle 
manifestazioni tutte del suo spirito e dell'arte sua. 

Andrei assai per le lunghe se volessi trattar qui degli 
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umanisti Siciliani del secolo XV. Chi vuole , può leggere 

il bellissimo quanto <lotto studio fattone dall'illustre Prof. 

Vincenzo Di Giovanni (1). A tagliar corto intanto io cito 

solamente i nomi dei più famosi, come quelli di Giovanni 

Aurispa e di Antonio Casserino, tutti e due di Noto, il 

primo celebrato dagli storici come vir graece latineque doc

tissimus e l'altro, che dopo di essere stato molti anni in 

Grecia, a Costantinopoli e, qual celebratissimo maestro di 

grammatica, in Palermo, si rese famoso neJl'arte oratoria 

a Pavia} a Milano, a Genova. Coi quali è da porre, senza 

dubbio, Antonio Beccadelli , cui nessuno ignora quanta 

fama si ebbe in quel secolo XV. Principe del risorgimento, 

lo disse il Ferrari, e fu maestro ai dotti dell' Accademia 

N apolitana, amico di Filippo Maria Visconti, dell'impera

tore Sigismondo, che il volle coronare poeta circa il 143 '2, 

e de] magnanimo Alfonso di Aragona (2). E Pietro Gra

vina e Pietro Ranzano, tutti e due di Palermo, e Lucio 

Marineo di VizziniJ e Giovanni Marrasio di Noto e molti 

altri furon celebrati scrittori di greco e di latino. ardenti 

ricercatori degli smarriti capolavori dell' ingegno romano, 

illustri rappresentanti della coltura classica del loro tempo. 

Tommaso Schifaldo visse in mezzo a questi uomini, dirò 

subito però che il merito suo letterario , se va giudicato 

dalle opere prodotte o meglio da quelle rimasteci, appare 

di molto inferiore a quello dei grandi scrittori di quel

l'epoca, che poggiarono con tanta ala d'ingegno ad altezze 

sublimi. Nè spero che queste poche pagine e la pubbli-

(1) Dr GIOVANNI, Filologia e Letterat. Siciliana, vol. III, pag. 186-225. 
Palermo, 1879. 

(2) Dr GIOVANNI, ivi pag. 196. 
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caz10ne parziale delle opere sue varranno a consacrare 
all'immortalità la sua fama : che anzi potrebbe accadere 
che la reputazione onoratissima finora goduta rimanga un 
poc:o scossa da questo comunque la.voro. Ad ogni modo 
fermissimamente credo che lo studio dei singoli scrit
tori, a qualunque regione essi appartengano, debba essere 
anzitutto e sovrattut.to obbiettivo, avvenga che può. Certo 
è però, che egli, dotato d'ingegno pronto e svegliato, nu-

. trito di soda dottrina, pur coltivando le discipline eccle

siastiche , onde portò rinomanza di profondo teologo e 
grande oratore, sentì vivissima linclinazione alla coltura 
classica, e ad essa con intelletto d'amore dedicossi nel tempo 
della sua gioventù. Nè stimò lo studio un vano trastullo 
o un pomposo ornamento , nè si chiuse nella solitudine 
della sua cella monastica , '~hè ardente promotore , come 
la maggior parte degli umanisti di quell'epoca, della dif
fusione della nuova luce del classicismo , egli con calore 
e con affetto consecro~si ad educare le giovani intelli
genze ai fort.i studi degli antichi scrittori. E~ insegnando 
a Palermo (r el convento di S. Domenico), a Marsala, a 
Mazzara e fors' anche in altri luoghi, espertissimo dimo
strossi nel magistero delle lettere , onde a lui ne venne 
fama di sommo nell' arte dell'insegnare. Fu infatti per 
opera di lui , come dicono gli storici , che lo splendore 
della lingua latina meravigliosamente cominciò a spandersi 
in Sicilia! (1). E la fama di tanto maestro giunse fino al 

(1) Il i\IONGITORE scrive: Politloribus literi!;; multos instruxit; inter quos 
idem clHruit Adria qui adùit, tempore Schifaldi, ejus opera linguae fatinae 
nitorem in Sicilia mirifice e1Iloruisse : omnesque illius aevi ct.octores et va
tes ab ipso humaniores literas Llidicisse, lJUÌ ex. ejus schola doctissimi pro
diere "· Y. Biblioth. Sicula, t. II, pag. 263. E l' ADRIA: « tempore Schi
falùi omnc" Siculi lcgis Joctores et vates discipuli craut Schifaltli Siciliae ». 
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re Alfonso, che, venuto a Mazzara, come s'è detto, gra

tificò di una sua visita la scuola del Nostro. Nè è a ma

ravigliare di tanto onore accordato da un sovrano ad un 

maestro di scuola per quanto insigne , giacchè in quel 

tempo gli umanisti erano gli eroi festeggiati dell' epoca, 

e formavano una nuova classe sociale , sciolta da ogni 

pregiudizio di casta , libera ed indipendente , e tuttavia 

altamente apprezzata e cer<~ata dai grandi (1). Ma non 

pure coi precetti e cogli ammaestramenti , ma eziandio 

cogli scritti egli intese a divulgare in Sicilia il culto de

gli studi classici. Varie opere egli produsse, l'elenco dei 

quali ci vien fornito dal Mongitore ed è il seguente : 

1° Vita B. Petri Hùremiae Panormitani Ordim:s Prae-

dicatoru1n. 

2° De viris illi1,stribus Ordinis Praedfratorurn. 

3° Bucolica in plures Eclogas distributa. 

4° De adventu Caroli Magnanimi Regis Franciae, 

qui expulit ex Neapoli Regem Alplionsum, tibet'. 

5 ° Ars ~Metrica de mensura pedum metri cujuscumque 

generis. 

6° Commentaria in Psalmos. 

7° bp,igrammata in Albinuni Regis Alphonsi poetam. 
8° Eleg,iae. 

9° Commentaria in Iuvenalem Poetam. 

10° Commentarioli in Persium Satyrorimi Principem. 

11° Comrnentum in Horatiurn (2). 

(1) Vedi GIORGIO VoIGT. Il risorgimento dell'antichità classica, ovvero 
il primo secolo dell'umanismo. Vol. I, pag. 235. Firenze, 1888. 

(2) )foNGITORE, op. cit., t. II, pag. 263. 
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La più parte di queste opere, come abbiamo ar.cennato, 
andò smarrita, e solo pervennero sino a noi la prima, la 
seconda e le due ultime. Se non che intorno alla prima 
molto si è discusso fra gli storici se debba attribuirsi 
allo 8chifaldo o piuttosto debba ritenersi anonima. Il Gae
tani, che fu il primo a darla fuori nella Vitae SS. Sicu

lorum tenne quest'ultima opinione. Ed infatti in animad

versiones alla vita dello stesso Beato così scrive : Vitam 

Beati Petri scripsit Coenobita, eiusdem 01·dinis, Anonymus, 

sed ejus Synchronus, qui in eodem Coenobio Sanctae Citae 
cum #!O vixit. 

Al contrario in una copia del secolo XVIII, che tro
vasi nei volumi del Processo di Beatificazione del Gere
mia esistenti presso la cancelleria della Curia Arcivesco
vile di Palermo, si legge il nome dello Schifaldo, portante 
per titolo : Vita, Morte e .Llfiracoli del B. Pietro di Ge
remia Panormitano, cavata dalli Manuscritti del P. M. F. 
Tommaso ScMfaldo siciliano della città di .Jlarsala, Inqui

sitore generale della Sicilia e poeta laureato. E a sua volta 
il De Franchis nella Vita e Mfracoli del B. Pietro Ge

remia, pubblicata al 1658 , sostenne nascondersi sotto 
l'anonimo il nome di Tommaso Schifaldo: e a corroborare 
la sua ipotesi cita il Baronio ( 1) e un frate domenicano, 
per nome Giacinto Jlontalto , che egli dice es"ere stato 
investigatore degli antichi padri domenicani. Osservo in
tanto che il Baronio nell'opera sua non parla della Vita 

Anonima, ma del Codice de vfris illustribus , la citazione 

(1) Vedi BARONII ac MANFREDI (D. Francisci \, De Majestate panormi
tana, lib. III. Panarmi, ~I.DC.XXX, pag. 146. 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 3 
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quindi, che del resto non potrebbe avere un vero valore 

storico, e erronea. 

Non occorre dire che molti degli storici posteriori ri

peterono la stessa cosa senza darsi il pensiero di più ac

curate ricerche. Ora sta il fatto che il Gaetani alle pa

role sopra citate fa seguire immediatamente quest' altre : 

At vero iLh:us dictionem ornnino mutatam oportuit. Se 

dunque questo autore , che fu uomo dotto ed erudito, 

giudicò 1' opera scritta male , tanto da .. doverne mu

tare assolutamente la forma, è ovvio il negare che essa 

possa appartenere allo Schifaldo. E dire che lo stesso De 

Franchis , pur sostenendo la sua ipotesi , conchiude poi 

col ripetere che l' opera con più elegante stile (son sue 

parole) fu pubblicata dal Gaetani ! Se non che a voler 

fare della buona critica altri potrebbe sostenere che l'an

zidetta Vita, composta già dallo Schifaldo con eleganza di 

dettato, fosse poi stata guasta nella forma da' tanti ama

nuensi, che ne moltiplicarono in gran numero le copie. Ma 

anche così ragionando sorge il grave dubbio , come mai 

lo Schifaldo tacesse nella biografia del Beato, inserita nella 

sua opera deì de viris ·illustribus etc. alcune particolarità 

importanbssime. che trovansi nella vita anonima e che 

riguardano la sua stessa persona. 

Così , per citare un esempio , nella Vita anvm;ma è 

detto, che l'autore di essa, appena morto il Geremia, per 

comando dei suoi superiori si recò a Roma a dar conto 

al Maestro Generale dei predicatori d' ogni singola cosa, 

che riguardava la vita e la morte dell'uomo di Dio, men

tre nell'altea biografia inserita nel de viris i'llustribus , 10 
Schifaldo, descrivendo la morte del Beato, conchiude con 

queste semplici parole : longam habuit de animarum in 
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mortalitate (sic) orationem , et se post emigrationem suarn 

visurum fatrum suorurn gregem pollicitus est. Quod quidem 

eum effecisse videre videor. E così nulla ci narra dei mi
racoli , di cui l' Autore della vita anonima si dice testi
mone oculare e della conseguente relazione fattane dì 
persona a Roma. E di questi raffronti se ne potrebbero 
far molti , dai quali chiaramente risulterebbe , che due 
furono gli scrittori della Vita del Bea.to Geremia, l'uno lo 
Schifaldo , che scrisse di Lui nel de viris illustribus e 
l'altro che volle serbare l' anonimo. Per qneste rag10m 
adunque noi nel nostro studio non terremo conto di que

sto scritto, che non crediamo opera del Nostro. 
Seguendo l'ordine dell'elenco di sopra, incontriamo l'o

pera più volte citata del de vin:s illustribus Ord1:nis Prae

dicatorum, che a noi gode l'animo di poter per i primi 
pubblicare. Se non che qui sento anzitutto il dovere di 
ricordare la cara e nobile figura del P. Luigi Di Maggio, 
testè defunto, Maestro dell' Ordine dei Predicatori e Se
gretario Generale della Società siciliana di Storia Patria, 
il quale fu il primo ad occuparsi di questo Codice. Egli, 
in fatti , nella seduta dell' anzidetta Società. del 1 ~ giu
gno 1880, comunicava, che essendo stato avvertito del
l'esistenza di un codice nella Biblioteca universitaria di 
Bologna , composto dallo Schifaldo e riguardante uomini 
illustri Domenicani di Sicilia , si affrettò per mezzo del 
Ministro di Pubblica Istruzione ad ottenerlo qui in Palermo 
all'oggetto di studiarlo per farne la debita trascrizione. 
Frutto di questo studio si fu l' aver potuto egli, sulla 
scorta delle notizie datene dallo stesso Schifaldo , com
pletare la figura del B. Pietro Geremia , di cui pubblicò 
anonimo un compendio biografico. E nella brevissima quanto 
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fugace illustrazione di tutto il codice, fa egli rilevare che il 

titolo: De vfrù; illustribus ejusdem ordinis, cioè dell'ordine 

dei Predicatori, non corrisponde alla sostanza, perchè nel 

Codice parlasi soltanto ed esclusivamente di alcuni ce

lebri domenicani di Sicilia, e non di tutti gli altri dome

nicani pur siciliani, che per lettere, virtù, scienze ed arti 

si distinsero e lasciarono sino ai tempi dello Schifaldo 

bella ed onorata memoria. 

Il P. Luigi di Maggio adunque trascrisse il Codice, 

ma non giunse a pubblicarlo, e quella copia conservava 

religiosamente ~ aspettando forse che i suoi gravi uffici 

quotidiani gli avessero concesso tanto di tempo per po
tersi di quel codice con diligenza occupare. Ma ben pre

sto la morte lo tolse ai viventi, lo tolse vie più a questa 

Società di Storia Patria , di cui a ragione è stato detto 

il sapiente restauratore. Chi ebbe infatti il tesoro della 

sua amicizia, lo vide quasi sempre assorto nel nobile pen

siero del progresso intellettuale, morale e anche materiale 
di detta Società. Epperò morendo egli lasciò tal desiderio 

e tal degna ricordanza di sè da durarne la fama quanto 
il moto lontano. Valga questa breve digrescione come 

un tributo di affetto e di riconoscenza alla cara memoria 
dell' illustre estinto. 

Ripigliando quindi l'esame del Codice noto eh' esso è 

in quarto, è scritto in carattere romano minuscolo e co·· 
sta di carte 38 , di cui la prin:a è bianca e la seconda 

· porta solamente in testa al recto la notizia del dono del 

ms. a Tommaso Fazello ; siegue quindi il te8to sino 

alla carta 35, rimanendo bianca l' ultima. La dimensione 

del Codice è di 0,15 X 0,22. Esso fu posseduto dal p. 
fr. Federico da Girgenti e da lui offerto in dono , come 
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or ora s'è detto, nel 154 7 al padre della storia siciliana 

Tommaso Fazello , come da pochi righi autografi dello 

stesso Fazello si desume. Il P. Di Maggio nella vita del 

B. Pietro Geremia (1) aggiunge che ignorasi come per

venuto fosse alla Biblioteca universitaria di Bologna, dove 

è segnato col numero 1678, e che il ms. si crede da 

taluni autografo. Osservo però che trattasi di quegli an

tirhi scrittori , che spesso giudicavano senza alcun fon

dnmento storico ; solo può con certezza osservarsi che 

le postille e i titoli sono di mano posteriore. Epperò vo

lendo io procedere coscienziosamente ho voluto anche da 

mia parte studiar\~ il codice nel suo originale , ed ora 

sono in grado di pubblicarlo, dopo aver rigorosamente col

lazionata la copia. stessa del P. Di Maggio col testo statomi 

nuovamente esibito , dietro mia domanda , dalla cortesia 

dell'autorità governativa. 
Intorno poi al giudizio che porto di questa opera dello 

Schifaldo, non occorre spendere molte parole per manife

starlo. Sono, come s' è detto , succinte biografie di frati 

domenicani, e quindi considerato come lavoro letterario 

tutto il suo pregio sta nèlla forma più che nei concetti; 

la forma poi vi è semplice , quale si addice ad un tale 

scritto. Tuttavia un grave difetto vi si nota ed è la man

canza assoluta di cronologia nella narrazione delle vite 

dei frati, che illustra. 
Nè ci è riuscito possibile per questa ragione il deter

minare l'anno, quando lo Schifaldo pubblicò il suo lavoro. 

(1) Vedi Vita del B. Pietro Geremia, pag. 101. Palermo, Tipografia 

dello « Stamto •, 1885. 
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Solo possiamo accertare che lo scrisse prima del 1492r 

giacchè nella biografia che egli fa dell'illustre storico Pietro 

Ranzano , conchiude con queste parole : posset et-iam ad 
majora eum sua virtits extollere. Il Ranzano adunque, quando 

lo Schifaldo scriveva , era ancor vivo , ed essendo egli 

morto, come narrano gli storici, nel 1492, è logico ehe 

il Codice dovette essere compilato prima di quell' anno. 

Inoltre se si bada che fl Nostro nell' anzidetta biografia, 

parla solamente della dignità vescovile , cui venne insi

gnito il Ranzano nel 14 78, e tace poi della sua andata 

in Francia, come nunzio pontificio, e della sua dimora in 

Ungheria, come ambasciatore pei reali di Napoli (1), ciò 

che avvenne dopo l' anno 14 78 , può anche conchiudersi 

con qualche fondamento che quel libro fu scritto verso 

il 1480. 

Venendo ora particolarmente al contenuto del Codice 

diciamo, ch'esso si compone nel seguente modo : Comincia 

colla dedica che lo Schifaldo fa del libro al Cardinale 

Oliveri Caraffa , allora Arcivescovo di Napoli , della cui 

notorietà e protezione accordata all'Ordine dei Domenicanir 

non è qui luogo di parlarne. Giova però riferire solamente 

quel tanto che ne dice lo Schifaldo , e cioè che il Car

dinal C~raffa fu decoro e luminare di quell'Ordine, di in

signe pietà, di grande dottrina, e largo e giusto estima

tore di ogni merito così letterario che morale. È ciò giu

stifica il perchè lo Schifaldo dedicasse a lui il suo lavoro. 

Seguono poi le varie vite di quei Frati Domenicani, 

che l'Autore volle a suo giudizio tramandare alla Storia, 

(1) Vedi D1 G10VANNI, Op. cit., pag. 201. 
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come modelli di virtù o di scienza. Egli li aggruppa, se

condo l'ordine dei Conventi, dove vissero e non delle città 

dove nacquero. Ciò però non toglie che la più parte fi
gurino nello stesso Convento della città natale. Abbiamo 

quindi nove Conventi , cioè quello di Messina , i dne di 

S. Domenico e S. Cita di Palermo, quello di Trapani, quello 

di Taormina , quello di Catania , di Noto , di Siracusa e 

di Girgent.i. In complesso vi troviamo quarantaquattro 

Frati , di cui lo Schifaldo ci dà delle notizie biografiche 

più o meno estese, secondo la maggiore o minore impor

tanza del personaggio. Fra tutti notiamo : nel Convento 

di Messina Giovanni Lemanno che fu compagno di S. Do

menico e Giovanni Gatto insigne nelle lettere, onde con 

grande onore fu chiamato ad insegnare nei più fiorenti 

Studi d' Italia , quali quelle di Firenze , di Bologna e di 

Ferrara ; Salvo Cassetta e Pietro Ranzano nel Convento 

di S. Domenico in Palermo~ nomi abbastanza celebri nella 

Storia. delle nostre lettere; il Beato Pietro Geremia. nel

l'altro di S. Cita~ la cui santità e dottrina gli meritarono 

l'onore degli altari , e nello stesso Convento Giar;orno 

Ansaldo , che l' Autore degli A nnales mnnium frm pormn 

chiamò vir sanctitrde insignis ~ e i palermitani salutarono 

enfaticamente il Padre deUa cittrì. 
Termina il Codice con una Pero1'af1'o ossia conchiu

sione abbastanza enfatie<l, nella quale , dopo aver messo 

in evidRnza che non solo fan cosa egr0gia <'oloro, i quali 

attendono ai grandi fatti, ma altresì q ne Ili ehe li narrano, 

giustifica lo scopo e l'opportunità del suo lavoro. che cq;li 

~i onora di poter dedicare al suddetto Cardinale , i] cui 

nome era tanta parte dell'Ordine ~tesso, ch'egli con quel 

lavoro illustrava, pregandolo quindi ùi accettarlo con lieto 
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ammo, pii.i pel contenuto che ricorda che pel merito del-

1' Autore . 1'rovasi pure in questa conchiusione la rivendi

cazione ch'egli fa a sè di un lavoro già attribuito a Pio II 

e sotto il CO:-)tui nome pubblicato , della quale rivendica

zione, comochè di tanta importanza e riferentesi ad una 

delle più importanti produzioni poetiche del Nostro, pas

siamo subito ad intrattenerci. 

Delle opere poetiche del Nostro non rimangono che 

pochi frammenti, il principio cioè di un'Egloga che l'Adria 

disse essere stata composta pel Natale di Nostro Signore 

e che si legge in fine del Codice 2Qq D. 69 , che è il 

commento alle Satire di Persio (1), e un carme brevis

simo per la morte di Giovanni Naso, che leggesi a c. 209 

retro del rns. Qq. C. 85, che è l'opera dell'Adria intito

lata de valle .J1azariae. I primi furono pubblicati già dal 

Di Giovanni (2), gli altri sono stati fino ad oggi inediti. 

Noi riproduciamo gli uni e gli altri tanto per avere sot

t'occhi quel poco che si conosce dello Schifaldo. 

I versi èhe restano dell' Egloga sono adunque i se
guenti : 

menalcas maeriy yoseph 

Quid modo coneubia meditaris nocte menalca 

Sednlus et coeli tractus et sydera serves <p 

Exigis iusomnis praelonga silencia noctb 

Te neqne permulcet sompnus pars optìma vitae. 
O licida gelidi religebam singna boetis 

(1) Yedi Dr G1ovANN1, up. cit., µag. ~49. 
(21 I vi, paJ. 2-JO. 
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Fulgentem arturum subter praerordia et illa 
Quae docuit condnm mneris prnes~nfa vitae. 
Velleribus niveis adoperta cacumina cernes 
Cras nisi me vani fraudarit dogma ma;l:istri. 
Sed tu nocturnis tandem quo veprìhns erras ~ 
Buccula lascivi fugiens contagia tauri 
Delitnit silva: Vix multa ego nocte redegi 
Algidus esuliens nunc sera mapalia qnaero 
En tibi vulcanum magno de rohore 1piaercus. 
En tibi fiscellam cerealia nrnnera sume. 
En quos caseulos servetnr l mccula septis. 
Huc ades intra mecum spectabis olimpum. 
Vel fessus molli poteris requiescere culmo 
Dum fetontis equi perfu11da11t. lnmine carnpos. 
~In11eribus tantis servas me care menalca .... 

Il carme porta per titolo : 

Magister Thomas Schifaldus poeta laureatus 
Ad Tumulum poetae Joannis Nasonis 

montis regalis. 

Extinctum foelix te luget, ... raso, panormus 
Orbaque divino vate relirta luget 

Te ei ves cupiunt rlarum proceresque poeta e 
Post obitum vivis. Tu quoque charus era~. 

Tu patriae lumen fueras, Tu fama decusque. 
Quo poteras Musis instituere rudes. 

Te tulit e Medio fati inclemmencia dmj 
lnlempestivnm l\fors fera cepit Iter 

Mortuu, en vivis, vivunt per Saecula vates 
Et ì\1u::>ae vivuut do::maia clara luae. 

41 

Se non che piuttosto che da questi versi il valore 

dello Schifaldo, come poeta latino, va meglio giudicato da 

alcuni inni religiosi in metro saffico composti in onore di 
S. Caterina di Siena, monaca dell'Ordine Domenicano. Que-
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st'inni però erroneamente furono attribuiti, come si è detto, 

al Pontefice Pio II, che fu appunto il dotto umanista Enea 

Silvio Piccolomini. Ed è lo stesso Schifaldo che nella 

suddetta sua Peroratio rivendica a sè quello scritto. 

Narra Egli, in fatti, che dimorando in Roma7 si ebbe 

l'alta incombenza dal P. fr. Antonio di comporre l' Uf

ficio in onore dell'anzidetta santa, ed egli, accettando 

lonorevole inearir.o. corn poC\e quell'Ufficio e lo presentò 

al Papa, il quale, lodandolo molto, lo prescelse tra tutti, 

e diede ordine che fosse recitato da' Padri Domenicani. 

E così fu fatto. Se non che l'opera invece che a.I Nostro, 

che n'era l'Autore, fu senz'altro attribuita. allo stesso Pon

tefice. Lo Schifaldo, soggiunge: che ha testimoni gr~vis

simi del fatto che racconta e se ne rammarica tanto 

d'aver parole assai acerbe contro l'avversa fortuna. Credo 

intanto opportuno di rif'erir qui le parole stesse dello Schi

faldo, comechè determinanti un fatto nuovo non solo nella 

vita intellettuale del Nostro, ma altresì nella storia let

teraria religiosH di que' tempi - Superioribus temporibus7 
cum Romae degeretn P.t 1n1"hi Divae Caterinae Senensis7 quae 

quidem fem ,inarutn generi decori extat, offitium mandaretur 

condendurn a nostrae rel-~qùmis patre Antom:o Gallia Cisal

pina oriundo, pro virili mea, cum illi tum, religioni morern 

gessi. Quo circa illud ele,r;ant issiJnum, quod n une uMque ca

nitur7 (1fficium lyricis hyninis decorum, J..l!etro endecasyllabo 

Sappltico constans, ingenio meo candidi. ltaque ad pedes 

8urmni maximique pontificis pù prPvolutus, illud ego mani

bus rneis eident obtuli. Quod cum prae caeteris extolleret, 

canendwn nostro patrum collegio pro datariurn suum man

davit. Persuaserunt ~ibi omnes fere qui aud,ieranf7 quù1.ue pre

sentes erant ab eodem pontifice 7 qui illud emiserat, fuisse 
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compositum. Quo fit ut titulum pontificis pii illi indiderint. 

Quem quidem Indicem cum ego in quibusdam breviariis 

nuper impressis cernam7 nequeo quin nescio cui succenseam. 

Habeo tamen laboris mei locupletissimy testes, qui me tunc 

componentem videre. Sed inter caeteros ille extat pater gra

vissimus, summa et episcopali auctoritate preditus, Thomas 

be1·gomensis
7 

ci~i profecto quidem nondum emissum illud 

ediil?". 
Dalle parole stesse dello Schifaldo desumerebbesi d'a-

ver egli composto l'intero Ufficio di S. Caterina. Però ad 
esser giusti devesi invece dire , eh' egli abbia composto 
sicuramente gl'inni e tutt'altro che non fossero le lezioni. 

Le quali~ stando alla notizia datane dai vecchi Breviarii 
dell'Ordine (1), devono piuttosto attribuirsi alla S. Con
gregazione de' Riti , ed a questa non tutto, dappoichè 
quello che nella lezione seconda leggesi intorno alle stim
mate della Vergiue Senese fu composto da S. Antonino 
di Firenze e la ierza lezione devesi interamente ad Ur
bano VIII, che dicesi l'abbia scritta di propria mano. E 
ciò parmi che sia confermato indirettamente dallo stesso 
Schifaldo, quando Egli nella superiore citazione mette m 

rilievo l'eleganza degl'inni. 
Secondo noi quest'inni, che qui riproduciamo, come i 

versi dell'Egloga van giudicati come composizioni poetiche 

(1) Infatti in testa all' Uilicio ili S. C1terina di Siena è scritto: Prae
sens Otficium editum est a Pio Il, Summa Pontifice, exceptis lectionibus 
ex S. Rituum Cong. decreto, rlie X V 1 FebruJ.rii anno MD CXXX ap
positis, 1:n quarum secunda, quae ad St(qmata pertinent, ex sancta An
tonino descripta sunt, quae vero in tertia, ab Urbano Octavo, Summo 
Pontifice, proprio calamo descripta et auctoritate firmata. 
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non inferiori a q uellP del ~ln l'l'èt ~1 L) , del :~ aso e del Panor
mita (1). 

Ex Breviario Ordinis Praedicatorum 

Haec tuae, vi rgo, monimenta laudis, 
Quae tuit:> laetis, Catherina, sacris 
Hoc quidem pacto modulamur omnes, 

Perfer olympo. 
Si satis digne nequeant referri, 
Annuas nobis veniam, precamur : 
Non sumus tantj ingenii; fatemur 

Optima virgo. 
Quis fuit dignns rnodulntus unquam 
Virginis laudes ~ qnis in orbe toto 
Feminae invictae peritnra. nunquam 

Carmina pandet? 
Praedita exemplis, Catherina, claris, 
Moribus praestans, s~piens abunde, 
Temperans, fortis, pia, justa, prudens, 

Aethera scandis. 
Quem latet virtus facinusque clarum 
Quo nequit dici sanctius per orbem ~ 
Vulnerum formam miserata Christi 

Exprimis ipsa. 
N am brevis moestae miseraeque vitae 
Et malis cunctis penitus refertae 
Fortiter spernens pretiosa quaeque, 

Sidera adisti. 
Gratias summas habeamus omnes 
Filio magni genitoris almo, 

(1) Il Di Giovanni a pag. 251 dell'op. cit., pubblicando i pochi versi 
dell'Egloga, come sopra si è detto, dà dello Schifaldo il seguente giudizio: 
dei suoi versi latini, non inferiori a quelli del Marrasio, del Naso, e del 
Panormita, si loderebbe assai, se non perduti o ignorati, la nostra lette
ratura latina del rinasci mento. 
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Spiritum banctum yeneremur; et sit 
Laus tamen una. 

Amen. 
Laudibus virgo nimi:::. efferenda 
Jure censerb, <-iuoniam triumphos 
Ipsa coelorum probitate mira 

N acta refulges. 
Praemium sanctae tamen ipsa vitae 
Et simul munus probitatis almae 
Accipis coelo, cumulata cunctis 

Denique rebus. 
Tu gravem sacris meritis refertum, 
Orbis exemplar pietate plenum, 
Praedicatorum venerata patrem 

Ordine fulges. 
Nulla jam rerum placuit voluptas, 
Nullus ornatus, nitor ecce nullus 
Corporis, semper fugiens iniquae 

Crimina \·itae. 
Saepius corpus domita.ns acerbe, 
Quam pie flagris crnor hinc et inde 
Fluxerat, rivis, hominumque demum 

Cri mina flebas; 
Qui per ingen tes variosque casus 
Orbe terrarum cruciantur omnes, 
Quotquot vel curis :1gitantur ipsi 

Undique diris. 
Suppetent nobis totidem canenda, 
Si tuae laudes repetantur omnes : 
Tu quidem longe pietate cunctis 

Inclybl praestas. 
Gratias summas habeamus omnes 
Filio magni genitoris almo, 
Spiritum sanctum veneremur; et :::;it 

Laus tamen una. 
Amen. 

Jam ferox miles tibi ~aepe cessit,. 

45 



TOMMASO SCHIFALDO 

Et duces ir.:1s posuere saev~s; 
Hi necem diram populo minati 

Sffipe Senensi 
Quid quod et sacri::; studiis frequenter 
Viribus summis operam dedisti: 
Litterae doctae Iepidaeque claris 

Urbibus extant. 
Niteris verbis revocare lapsos, 
Niteris rectum suadere cunctis : 
Sic ais : Tantum probitas beatos 

Eflìcit omnes ! 
Jurn tu saevae tremebunda mortis 
Fortiter temnens, nihil extimescens 
Praemium nostrae vocitare vitae 

Saepe solebas. 
Unde cum tempus properaret ipsum, 
Quo sacros artus cineresque busto 
Linqueres, coelos aditura, flentes 

Ipsa docebas. 
Sic sacrum Chrh~ti venerata corpus, 
Hostiarn Jibans, lacrymis abortis, 
Dixeras cunctis docunrnn1a vHae 

Voce suprema. 
Gratias summas habeamus omnes 
Filio magni genitoris almo, 
Spiritum sanctum veneremur; et sit 

Laus tamen una. 
Amen. 

Stando all'elenco sopra riportato delle opere dello 

Schifaldo e tacendo di quelle che andarono smarrite, a 

noi non resta che parlare de' due Codici, che sono i com· 

menti alle Satire di Persio e all'Arte Poetica d' Orazio e 

che si conservano fra i mss. della Biblioteca comunale 

palermitana, segnati il primo 2Qq D. 69 e il secondo 

2Qq D. 70. Nel frontespizio di questo, che costa di carte 

173 e della dimensione O, 16 X O, 21 leggesi di carat· 

tere deJ. Bagolino : Sebastianus Bagolinus M. Gentilucii 
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discipulus scripsit anno 1597. Seguono alcuni cen 111 sulla 
vita dello Schifaldo, scritti dallo stesso Bagolino. Imme

diatamente dopo lo Schifaldo traccia una succinta biogra

fia d'Ornzio, e quindi dà ragione dell'opera sua : Causa 

auteni operis duplex est, ut poeticae expositionis vitia vir

tutesq_ue co,qnoscarnus, illa ut fugiamus, has ut toto pectore 

complectamur. Segue il Commento assai lungo colla chiusa: 

Finis - Expeditur opus 2 septembris 1476. Nelle carte 

bianche che seguono ammiransi alcuni disegni a penna 

del Bagolino, in una delle quali, nella c. 100 retro , di 

mano dello stesso si legge : Sebastianus Bagolinus pinge

bat 1597. Quindi vi si trova un commento dello Schifaldo 

sulla epistola XV d'Ovidio, intitolata : Sappho Phaoni, in 
fine del qual commento è detto : Schif aldus - finis -

Explicit epistola Saphos.-Riguardo al secondo ms. che è 
il Commento alle Satire di Persio (di cui noi diamo qui 

un saggio) notiamo anzitutto ch'esso ha lo stesso formato 

e dimensione del primo e costa di c. 15 7. Fu trascritto 

nel 14 7 2 da un Jacopo Adragna 'Terre Alcami. In prin
cipio del ms. leggesi la dedica al nobile giovinetto Gian 

Tommaso :Moncada, dei signori di Alcamo, e alcuni cenni 

sulla vita di Persio, quindi siegue il Commento , in fine 
del quale è detto : Commentarioli in Persium, satirorum 

principem, quos qu,idem Schifaldus ad Joannem Thornam 

JJ[ontecatinum, illustrissimum regium adolescentem, scripsit 

anno ab. I. C. 1461, ad quem lwc crirmen quoque scrip

si't: 

Quem superi e!lìciunt coelesti munere dignum 
Et penitus poscit regia sola jovis 
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Schifaldus parvo pro magno munere donat 
Sed mihi da veniam, montecatine, precor. 

8CHIFALDUS. 

Dopo questa sottoscrizione il ms. porta questi distici, . 

che il Di Giovanni crede dello stesso Schifaldo (1). 

Septima lux fuerat mensis numerata decembris : 
In qua Schifaldi escri pserat istud opus 

Iacobus Adragnus, Adragno natus Julio 
Tersenos annos natus ephebus erat. 

Mille deus noster trivit natalibus annos 
Et quadringentos numerabant ordine cuncti 
Septuaginta duos addentes insuper annos 

Tsì..oç; 

Siegue il testo delle satire di Persio , ricche di note 

marginali e interlineari di difficile carattere, dove in fine 

si legge : Persii Vulterrani Satirarum liber absolvit. Deo 

gratias Amen. Finis 1472 Mensis julii V. ind. anno 

Incarn. Domini. Atcami. Hoc opus trascripsit Jacobus A

dragna terrae Alcami. E,inalmente nell'ultima pagina son 

trascritti i primi versi dell' Egloga , da noi a suo luogo 

riportati. - Ciò posto veniam senz' altro all'esame del 

propostoci saggio. Dicemmo che il suddetto Commento è 
dedicato al Moncada e qui aggiungiamo che in questa de-

(1) Vedi D1 GIOVANNI, op. cit., pag. 232. 
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dica degno di nota si è l'accenno, che egli fa a' suoi 

studi speciali sul Persio e al metodo in essi seguito, che 

è quello appunto, che egli avea appreso dal valoroso suo 

maestro Francesco Patrizzi, che fu vescovo di Gaeta nel 

1460, secondo avvisa il Mongitore, e l'Adria chiama 1'talo 
e poeta laureato. Stimo intanto opportuno riprodurre qui 

testualmente la suddetta dedica, quantunque fosse stata 

altra volta pubblicata ( 1), giacchè, avendo riscontrata 

quella stampata col testo originale, ho trovato non poche 

mende le quali o mutano interamente il senso o non lo 

rendono affatto (2). Cosicchè siffatta riproduzione non va 

giuàicata una ripetizione , ma bensì una correzione , la 

quale valeva la pena di fare, trattandosi di una dedica 

importante non solo per le cose che es~m ci apprende re

lative allo Schifaldo, ma altresì per quelle che possono 

riguardare l'illustre e storico casato Moncada. Ecco adun

que la dedica : 

Dedi operam, Johannes Thoma Illustrissime, lucubra

ciunculas meas hoc tempore omnino edere, ut praestan

tissimorum virorum et eorum q uidem latinae linguae di

ligencium circumsonare aures profecto queant : quamquam 

certo scio, nihil prorsus ob parvitatem meam ingeniique 

tarditatem me posse scribereJ quod quidem ab elegantis

simis viris aut efferri laude, aut saltem probari queat; 

atqui non sum (ut videre videor) adeo mei immemor, ut 

(1) Vedi F. :M. MIRABELLA, Il Mancata, dialogo di Sebastiano Bago
lino, pag. 88, Alcamo, 1887. 

(2) Giova qui notare che il Prof. -:\lirabella riprodusse esattamente la 
dedica quale la trovò nel ms. del Bagolino: a costui quindi solamente 
vanno attribuiti i non pochi errori da noi corretti. 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 
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elimate eloquenterque cum elegancia et copia, quantum 

ad rern perti net, me posse di cere, q uippe cum pinguiori 

minerva sim praeditus ac ab illis Romanorum clarissimis 

praeceptis atque ... abhorream. Verum enimvero tum illa 

tua in omnes humanitas, quam quidem uno ore omnes 

efferunt, tum etiam q uod de literarum studio~is beneme

ritus prope modo esse videris .... ut hos comentariolos in 

persium, recondissimae (sic, per ì'econditissiJnae) doctrinae 

poetam satyricum, aggredì minime verear. Accedit quoque 

ad haec francisci patricij praeceptoris mei summa, q uam 

pro virili mea sequor, auctoritas, quae profecto orationem 

meam tutam (ut aiunt) inter morsores reddere potest; 

cuius quidem viri praestancia ac in dictis fides tanta, me

dius fidius (sic, per me Dius Fidius), est, ut divinis to

tius antiquitatis oraculis refertissimus iste ipse omnino 

esse videatur. (Propter) Quem quidem virurn latina lin

gua, hoc sortita tempore, cum ad interitum propera

bat, splendescit, tantamque suavitatem reddit , ut vulgo 

omnes accire accersereq ue ad se profecto valeat. Quo fit, 

ut bis, quas dixit (sic, per dixi), rebus fretus, id opu

sculi tuo nomini dicarem, ut bonarum artium studia tibi 

augeat, mihique tua patrocinia ubique praesencia esse 

queant. Quare te, adolescens excellentissime, oro atque 

obsecro, quantum in me est, ut mihi veniam ne abnuas, 

si illustrissimum ac prope divinum hominem hoc ipso tam 

parvo munere donarem duxerim, nam mihi parva pro ma

ximis sunt, at tibi maxima pro parvis haberi possunt; 

quippe qui ab alto Divorum sanguine cretus, patrem tuum 

iusticiae iudicem atque siciliensibus iura dantem, quem 

aureus ensis semper praecedit, merito iactare potes. Sed 

tibi tandem summopere gratulor, quod talem tanti te ge-
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·nuerunt parentes, ut generis praestanciam virtus exsupe
ret tua. Ergo si hilariter incundeque inepcias meas susce
peris, idq ne ipse exploratum habeam , ad maiora studia 

tua me benignitas provocabit. 
Alla dedica, come sopra s'è detto , segue un piccolo 

cenno sul Persio relativo a' fatti pii:t salienti della sua 
vita, all'unica opera di lui le satire, al merito che queste 
banno e all'opportunità del Commento, che egli ne fa. La 
quale opportunità più che da lui noi dovremo apprenderla 
dal merito stesso del lavoro. Ed eccoci senz'altro all'e
same critico del Commento, che è in sostanza il vero ed 
umco indice per potere giudicare lo Schifaldo come uma
nista. Anzitutto avvertiamo che il ms. presenta un gran 
numero di lacune, di trasposizioni , di alterazioni d' ogni 
maniera. Tutto in esso lascia a desiderare, le citazioni vi sono 
copiosissime, ma quanto copiose altrettanto monche ed 
incomplete. Troppe volte mancano gli elementi paleogra
fici a ricostruire la parola, spesso bisogna torturarsi il 
cervello per trovare il costrutto d'una preposizione e più 
ancora d'interi periodi , e in onta alle più accurate dili
genze alcuni passi rimangono per me inintelligibili (1). 

Ma qual'è il merito letterario del Commento ~ Ecc0 : 
in esso non han luogo nè le ricerche scientifiche, nè le 
ricostruzioni geniali. L'Autore si ferma semplicemente ed 
esclusivamente alla interpretazione letterale-- spesso poco 

(1) Sr-nto qui il dovere ùi ren•lere pubblicamente le più sentite grazie 
-all'egregio Beneficialr clclla R. C<lppella Palatina, Sae. :.\lichele Ruruore, 
valente paleografo, il quale gentilmente mi prestò l'o!Jera sua nella inter
p.retazione Ji alcuni punti difficili come anche nella collazione dell'anzi

detto Coùicc. 
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esatta e a volte capricciosa - del testo, al significato di 
ciascun vocabolo, trattando dei loro costrutti e congiun
gimenti fraseologici, e di molte parole nota i derivati e i 
composti. Ed in questo lavoro a.t.tinge alla Conipendiosa 

doctrina (per litteras ad filium) di Nonio Marcello, al De 

verborurn significatione di Ses. Pompeo Festo, e sovratutto 
e copiosamente alle Institutiones di Prisciano di Cesarea, 
repertorio largamente sfruttato dai grammatici e commen
tatori del suo tempo. Insomma in quel Commento tu vi 
trovi l'ermeneutica, ossia l'interpretazione verbale e sto
rica del testo , ma neppur traccia di critica filologica. 
Tuttavia. per ragion del vero sta pur bene il notare, che 
il Nostro, il quale possedeva quella erudizione umanistica 
che a quei giorni riscontravasi nella maggior parte degli 
scrittori italiani, non poteva seguire altro metodo che 
quello che la coltura letteraria de' tempi consentiva. Ora, 
al dir del Valmaggi~ studiando, tutta la produzione uma
nistica del sec. XV " non si tarderà a scorgere che non 
vi s'incontrano se non assai scarsi e manchevoli indizi 
d'una propria teoria metodica di critica filologica, e tutto 
si riduce al lavoro immediato di correzione passo per 
passo, punto per punto, parola per parola, esercitato già 
largamente dagli antichi, e non pur venuto meno affatto 
nel medio evo " (1). Un vero progresso nello svolgimento 
storico e scientifico della critica filologica come dell' erme
neutica vien segnalato nel secolo XVI e più spiccata
mente in quello seguente, in cui si apre il periodo anglo-

(1) Vedi V ALMAGGI, Manuale storico-bibliografico di filologia classica,. 
pag. 153. Torino, 1894. 
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olandese, nel quale la filologia assume un indirizzo diverso. 
Allora la critica dei testi e le osservazioni grammaticali 

presero il primo posto nelle occupazioni del filologo , e 

incominciò 1'ure allora l'esame critico intorno all'autenti

cità de1le opere e alla sincerità delle notizie a noi tra

mandate dagli antichi (1 ). Senonchè il lavoro filologico 

andato sempre innanzi nei secoli precedenti, tocca la sua 

meta e, dirò meglio, il suo pieno trionfo nel presente. 

Ora infatti in grazia dei Tedeschi in particolare, che come 
filologi vanno oggi tanto famosi nel mondo per grandi la

vori di erudizi0ne paziente , e in generale dei dotti di 

tutta l'Europa civile, gli studi filologici si fanno meglio e 
e più utilmente e più sicuramente che nei tempi passati; 
perchè critica più acuta, più sana e pii1 larga governa 

ora gli spiriti; perchè si ha cop-ia maggiore di monu

menti e di fatti su cui fondare i giudizi, perchè si cerca 

il passato non per vano trastullo, nè coll'ammirazione 

superstiziosa che trova bdla ogni cosa, ma si studia li
beramente per pigliarne solo quello che è buono a' no
stri bisogni, e per accrescere la nostra civiltà, per trarne 
forza, non per isterilirci con imitazioni servili , non per 

tornare indietro, nè rifare ciò che fu, ma per procedere 
avanti colla luce antica accresciuta dalla luce e dalla e

sperienza moderna (2). Dopo quel poco che abbiamo ac
cennato fugacemente intorno a' progres~i della filologia 
non ci pare che la pubblicazione intera dei due codici 

(i) Vedi L\"A::\fA. Filologia classica greca e latina, pag. 192 Milano, 
i894. 

(2) Vedi ATTo VA:ssn·cr, Studi storici e morali sulla Letteratura la
tina, pag. 579, Torino, Ermanno Loescher, 1871. 
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dello Schifaldo possa riuscire utile sotto questo profilo nè 

opportuna e ·tanto meno servire ai bisogni dei giovani, i 

quali nelle recenti edizioni del Persio come dell' Orazio 

trovano senz'altro più e meglio che quei commenti non 

diano. Tuttavia il dare un saggio della vera opera 

letteraria del Nostro ci pare assai conveniente, sia per

chè esso soddisfa al desiderio più volte manifestato e 

colle parole e cogli scritti dai cultori siciliani delle patrie· 

memorie (1), sia perchè in tal guisa puossi assegnare allo 

Scbifaldo quel posto che merita tra gli umanisti, che so .. 

stennero in Sicilia nel secolo XV il risorgimento dell'an

tichità classica. All'uopo quindi mi limito a pubblicare so .. 

lamente il Commento dei soli primi sessantatrè versi della 

l .a Satira di Persio, i quali per sè hanno un senso com· 

piuto e formano, direi quasi, la prima parte di detta Sa

tira. In essi infatti il Poeta con serrata brevità ed a

sprezza, proprio degli stoici, e stoico egli era , inveisce 

contro la vita spregevole , che conducevano allora i Ro

mani, i quali, abbrutendo gli animi nell'ozio e nel vizio·, 

avean perduto interamente il sentimento del bello. Di tal 

guisa essi avean finito per inneggiare alle scempiaggini 

dei poetastri, che in quel tempo abbondavano, trascurando 

i sommi scrittori e preferendo allo stesso Persio lo sciocco 

Labeone. E i nobili, pieni di albagia , andavan compo

nendo le loro canzonette durante la digestione e poscia 

( 1) Lo Stinco, fra gli altri, chiude un suo articolo sullo Schifaldo colle 
parole seguenti: scrivendo ebbi in animo d'invogliare qualcuno a pren
dersi la cura di pubblicare i due commenti di Persio e di Orazio, i quali, . 
perché dettati da tanto Maestrot potrebbero es-sere di non poca utilità alla 
gioventù studiosa. 
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con vili regali mendicavano jl plauso popolare, fatti segno 
indi a poco al dileggio di tutti. Allora il Poeta, atteg
giandosi ad un sorriso di scherno, esclama : O ben for
tunato tu sei, o Giano, cui da tergo nessuna cicogna mai 
beccò, in cui scherno giammai qualche agile mano potè 

imitare le bianche asinine orecchie, nè mai alcuno mostrò 
tanto di lingua quanto ne fa fuori una cagna sitibonda 
d'Apulia. Voi, o stirpe patrizia, che dovete vivere colla 
nuca senz'occhj, cercate un rimedio, provvedete agli scherni 
che vi si fanno dietro le spalle (1 ).-Qui, come si vede, il 

senso riposa ed il Commento, che vi si appone , ci dà 
tanta materia per conoscere il metodo, le remjniscenze 
storiche, il grado di coltura e lo sfoggio tipico di erudi
zione del Nostro. Tutt'altro sarebbe un imbrattar carta, 
che poco aggiungerebbe ~Ila fama dello Schifaldo e nulla 

darebbe agli studiosi. 

Qui giunto m1 affretto a conchiudere. Dopo d'aver 
consacrato quante più notizie ho potuto, sia raccogliendo 
quel che finora si è scritto , Hia rimuginando nelle Bi
blioteche e negli Archivi, per primo io stesso mi accorgo 
che la parte biografica lascia ancora molti punti oscuri e 
indeterminati specialmente per la cronologia; che la parte 
delle opere non è completa, dappoichè, stando all' elenco 
che di esse ci resta, poche son le conosciute, ed è stata 
una vera fortuna, se a noi ora è dato di pubblicarne una 

(1) Ve1li GIUSEPPE :\lACCONE, Brevi osservazioni alle Satire di A. Per
sia Flacco, pag. 32. Livorno, 1890. 
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interamente ineòita. Se non che nutriamo fiducia che il 

presente lavoro sia giudicato il più completo finora cono

sciuto, non solo perchè raccoglie ed unisce tutto ciò che 

fin'oggi sullo ~chifaldo si è scritto, ma altresì perchè è 

corredato di notizie e di documentj interamente nuovi, 

che la buona sorte é le lunghe ricerche ci han messo 

tra le mani. Di tal guisa ci gode l'animo di aver potuto 

considerare lo Schifaldo non solo rispetto al nome, che 

egli meritamente godeva fra i contemporanei, ma altresì 

rispetto alle opere e specialmente a quella del Commento 

sul Persio, che è l'opera, che ci fa lumeggiare lo Schi

faldo come umanista, princip?ile aureola, che lo distingue 

tra la schiera dei letterati siciliani del secolo XV. 

A q ualct no forse potrà parere esagerata la fama fi

nora goduta dal Nostro nelJa repubblica letteraria e spe

ciàlmente fra . quanti hanno scritto di cose siciliane ; ciò 

però è ingiusto, giaccbè il merito di uno scrittore non va 

giudicato col criterio dell'età in cui si seri ve, ma del-

1' età in cui visse. Ciò posto spero che il presente lavoro 

non sarà stimato inutile rispetto al personaggio , che il

lustra, nè giudicato severamente dagli studiosi, che, con

scii come sono di quel che importa uno studio basato su 

documenti e su ricerche. sapranno grado se non al me

rito, certo alla fatica durata e al complesso di notizie, 

che esso ha acquistato al patrimonio storico-letterario 

della Sicjl1a in genere e dello Schifaldo in ispecie. 

• 
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De viris illustribus Ordinis Praedicatorum C
1
) 

Ad Excellentissimae atque Reverendissirnae Auctoritatis Vi
rum Oliverium Caraphum Episcopum Cardinalem Neapolita
nurri Titulo Sabinum, Proteptorem totius Ordinis Predicatorutn 
Benignissimum. De viris lllustribus eiusdem ordinis. Per Tho
mam Schifaldum, Siculum, 1heologiae professorem, eiusdem 
o·rdinis. Proemiurn. 

Caius Iulius Caesar dictator, Oliveri excellentissime, a quo 
familia et appellatio Caesarum deinceps propagata est, quique 
Romani imperii fasces invasit, aemulatione virtutis Alexandri, 
philippj filii , ad praeclara illa mirificaque facinora evectus 
est, quibus sibi totum orbem subegit. Inditum enim natura 
nobis esse omnino videtur, ut alienae virtutis probitatisque 

(t) Nella seconda pagina del Coùice di mano posteriore leggonsi le se- · 
guenti parole: « Hic liber dono fuit datus Fratri Thomae Fazzello tunc 
Provinciali a Patre Fratre Frederico de Agrigento die VI februarii 1547 >. 
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lumi~e incendamur, quoniam igniculos illos divini vigoris no
bis ingenitos ita fovr.mus, ut nulla humani vitii labe conta
minari sinamus. Suppeditantur profecto nobis varia diversaque 
felicioris vitae exempla, cum ab illis veteribus philosophiae 
studiosis, qui aut sola aut summa anima bona esse dixernnt, 
tum vel maxime a Sanctissimis Christianae Religionis viris, 
qui quidem praeter celeste divinumque numen nihil nobis 
optandum esse docuere. Quod si fit, quisnam vel animi inte
gritate praestantior, vel castis moribus ornatior, aut religiosis 
sanctionibus prudentior sapientiorque divo dominico haberi 
queat ? Is enim omni fere doctrinarum genere cumulatus, 
vitiorum acerrimus exactor, spe futurae immortalitatis, predi
catorum ordinis Religionem diversis variisque Cerimoniis eter
nisque legibus praeditam composuit. Quo fit ut non diu post 
procedente tantisper tempore, ita in immensum adoleverit, ut 
totum pene orbem complecteretnr. Quo circa summos inde vi
ros et LT,agnae virtutis et scientiae exempla daturos emersisse 
quis nescit? Hinc (ut mille alios omictam) Divus petrus Ve
ronensis sanguine Martyrii sui clecoratus: Hinc Magnus Incly
tusqne .Thomas Aquinas, orbis amor: Bine divinus ille vir 
Vincentius valentinus: Hinc innurnerabiles alii, quos, brevitatis 
causa, praoterire duxi, effioruere. Quare (ut eo referatur, unde 
digressa est, nostra o ratio) par esse sapientissimis nostris 
patribus visum est, te viro prope divino cohortante maxime, 
ut euiscae (sic, per eiusce) nostrae Religionis viros memoratu 
dignos Sicilia oriundos , q uam Tucydides et post eum graeci 
poetae Trinacriam, latini vero triquetram (si plinio credimus) 
appellarunt, memoriae prodamus. Eos videlicet qui vita functi 
sunt, et qui adhuc superstites, et virtutis et scientiae nomen 
adepti , nostrae Religioni perpetuo honori esse queunt. Tuo 
igitur nomine libellus noster praescriptus est, ut suo illustri 
indice effulgeat, atque auspicia celsitudinis tuae contra obtrec
tatorum morsus promereri queat. 
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De conventu Messanensi. 
De Rodorico Messanensi. 

61 

Lucubraciuncula nostra non ab re quidem efferri inchoari
que poterit ab eo viro vere illustri, qui euiscae (sic, per eiu
sce) nostrae Siculae provinciae decus egregium esse merito 
valuit, si maiorum nostrorum Incuria non fuisset oblivioni 
deditus, qui aedem divi Dominici in urbe Messana sumptuosam 
condidit, cum ad Episcopatus Mazariensis fastigium assumptus 
es set. No men enim eius parum constat, cum alii Rhodoricum, 
alii alio nuncupatum nomine asserunt. Sed quisquis tandem 
fuerit , Civem Messanensem et predicatorum ordinis omnino 
fuisse non ambigitur. Quali vero quantaque ingenii praestantia, 
Virtutis numine ac sapientia, Religiosa animi probitate effulserit, 
Templum Ipsum excellente vallatum, claustro areaque caete
risque domiciliis septum et fastigia illa celeberrimae digni
tatis, ad quam evasit, testimonio esse possunt. 

De loanne Gatto Messanensi. 

Provocat nos ac summovet tuum, o Ioannes Gatte, effulgens 
Ingenii lumen, et illa mirificae tuae Memorìae vis, qua subito 
cuncta exaudita perceperas, sed ut obceptum sequamur pro
positum, talis tantaque in hoc viro a pueris usque versatilis 
ingenii Indoles enituit, ut nemo in dubium veniret, usque ad 
summa omnium ùoctrinarum fastigia hunc emersurum. Didicit 
enim immo docuit in clarissimis Italiae Civitatibus, ubi fio
rentissima litaerarum Studia vigebant , illas septenas artes, 
quas liberales nostrates docti viri appellant, adeo ut brevi 
sicut discipulus docilis ita praeceptor doctissimus evaderet. 
Viderunt euro Florentini edocentem : Viderunt boninii: at diu
tius ferrarienses praecipientem audivere. fuit enim literarum 
elluo (ut aiunt), adeo ut ad multam noctem Vigilantem nec 
sopor ullus mulceret, donec totum volumen quod quidem pro 
manibus erat, usquequaque evolveret: fuit enim Theologus ne-
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mini impar, philosophus Illustris : dialecticus acutissimus : Ma
thematicus non obscurus : Meatus astrorum atque cursus re
cursusque ita callebat ut astronomiae Rationem facile undique 
complecteretur. Litteras grecas, ut prudenter condisceret , in 
graeciam profectus est. Unde non diu post voti compos Ro
mam reversus est. Ibique bissarionis cardinalis Piceni auspitio 
fretus, primum Aliensis abbas, post de inde cephaludensis epi
scopus evasit. Memoria huius viri talis tantaque fuit, ut ad
mirationi cuivis summae esse potuerit. Ostenderam ego illi 
semel Orationem non illepidam, quam ego nuper composue
ram, nondum tamen edideram, ut quid de illa ille censeret, 
intel~igerem. Quam quidem ut perlegit semel atque iterum 
memoriter enunciavit. Quare si ingenio doctrinaeque suae cae
tera, quae talem tantumque virum decebant, correspondissent, 
quis negat eum ad summa rerum fastigia efferre potuisse? At 
di .,ina maiestas quod munus mortali bus praebet, saepe abrogat, 
atque unde aliquid demat semper habet, ut terrigenas nos esse 
cognoscamus. Venit tandem in patriam vir docti~simus, ut otio 
litterario quietus incumberet post nulla variaque vitae naufra
gia. Quo ut venit in morbum incidit. Delatus autem in aedem 
divi Domiuici, unde religionis doctrinaeque suae exordia su
sceperat , febre affectus , dira morte elatus est. Sed publico 
messanensium luctu mestoque funere in aede pontificali divae 
mariae sepultus extitit. 

De Nicolao balsamo Messanensi. 

Paucis ante annis Nicolaus balsamus e balsamorum fami
lia, quae Messanae vetus claraque habetur, vitae modestia et 
rBligionis sanctimonia effioruit. fuitenim suapte natura severus 
et audens, quique nullo absterritus humano metu, graviter res 
dijudicabat, quae juditio Conscientiae suae censendae daban
tur. Prefuit enim per id tempus nostrae provinciae, vicarius 
a Coraldo generali Magistro, viro doctissimo, ad creandum pro
vincialem constitutus. Quo circa rite provinciae ipsius praesi-

" dentis officio functus suo, in observationis conventi bus diutius 



U:.\IANISTA SICILIANO DEL SEC. XV 63 

vivens , Senio et podagrae morbo confectus, diem suum in 
patria clausit estremum ac honorifice sepultus est. 

De Rodorico lemanno Divi Dominici Comite. 

Sed quonam nunc nostra vagatur oratio? An qui memoratu 
prae caeteris dignissimus extat nos diutius morari sistet, quin 
posteritati imprimis ' innotescat? Vir quidem celebris Religione 
ac sanctitate praeditus Rhodoricus lemannus Divi dominici 
familiaris ac comes, post sanctissimi viri mortem, in Siciliam 
migravit, fama fotus huiusce Insulae, quae reliquis cum me
diterranei maris tum oceani magni insulis feracitate huma
noque cultu sine controversia praestare ab idoneis auctoribus 
praed1catur. Hanc enim barbarlca in~citia non nulli Trinacriam 
vocitare malunt: nescientes hoc nomine primum a graeco 
historico Tucydide tuisse nuncupatam, quem denique greci 
poetae imitati secutique eodem nomine appellavere , quasi 
tres acros idest tria promuntoria circumquaque complecten
tem. Nostrates tamen poetae romane loqui quam graecitare cum 
maluissent Triquetram a tribus illis lateribus, hoc est promun
torijs, melius vocitarunt. Ut autem errores erroribus latina
rum litterarum ignari accumnlarent, Campaniam ipsam agrum
que neapolitanum siciliam dixere. Sed divi alfonsi Aragonei 
jussu, citra et ultra farum utramque terram fraeto siculo di
sterminatam appella vere: cum praestantibus doctrina viris 
liquido pateat nunquam a clarissimis utriusque linguae histo
ricis aut campaniam aut campaniae partem fuisse tali quidem 
siciliae nomine nuncupatam. Sed qui verius rectiusque edoceri 
volunt Diodorum legant siculum , illustrissimum historiorum 
veterem scriptorem, eA:. quidnam de Siciliae nomine, et qui 
eam Insulam tenuere: qui vere fuerunt ejus indigenae: et a 
quo rege illi siciliae nomen inditum sit condiscere poterunt. 
plinius secundus, libro naturalis historiae tertio, ante omnes 
claritates, Siciliam effert, quam quidem a Triangula specie 
triquetram a poetis appellatam scilicet commemorat : cum, 
.quem supra dixi, Tucydides, gravis auctor, Trinacriam sua 
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lingua graecitans appellare maluerit. Et ne religiosi operis 
limen excedam, unde digressus sum, revertar. Is enim Sanctus 
pater Rhodoricus in Siciliam statim ut venit, quam primum 
augustam Urbem, quam fridericus Augustus, cui barba russa 
a coloris .specie cognomento fuit (1), aut condiderat aut conden
dae adhuc operam enixe impenderat, deleto Centuripio oppido, 
quod quidem insolenter ab eo desciverat, celeriter petiit. Quo 
ut venit Sanctissima divinaque Iesuchristi verba publice de
promens, impensa bonorum piorumque bominum , claustrum 
illud quod Bune extat, aedemque in primis Divi dominici edi
ficavit, ubi cum persancte diutius vixisset atque ad religio
nem nuper institutam plerosque accivisset, Senecta illisus, 
in morbum incidit, tametsi maximus morbus est ipsa senectus 
Tandem naturae corporisque vitio e medio sublatus est: et in 
eadem ecclesia publico luctu exequiarumque pompa sepultus. 

De Coenobio S.i Dominici Panormitani. 
De Ioanne Sergio Panormitano. 

Vocat me nunc ad hanc piam scrìbendi rationem felix 
illa panormitana Civitas, Siculorum deliciae, cujus nomen fa
maque cuncto fere terrarum in orbe concinitur. Quos ipsa 
viros claros illustresque eduxerit memoria recenseam. Possem 
equidem principio eos commemorare, qui boni sollertesque 

(1) Lo Schifaldo, come ragiona male parlando dei nomi dati alla Sicilia 
dai greci e dai romani, così cade in un grossolano errore, attribuendo al 
Barbarossa, che mai conquistò la Sicilia, ciò che fu opera di Federico II 
di Svevia. Fu infatti nell'agosto del 1232 che, mentre lo Sve-vo trovavasi 
in Puglia, si levarono contro di lui alcune città siciliane, tra le quali Cen
turipe, che, opponendo viva resistenza, fu per ordine dell'Imperatore di
strutta dalle fondamenta e gli abitanti costretti a cercar dimora altrove. 
Poscia, presso l'antica Megara, ru fabbricata una nuova città, che dall'Im
peratore. che ne avea ordinata l~ fondazione, fn detta Augusta. Vedi sul 
proposito RICHARDI DA S. GERMANO chronicon (ab anno i18D ad an. 1243) 

raccolta di varie croniche etc. appartenenti alla Storia del Regno di Na
poli, tomo IV, N. 3, pag. 263. Napoli, i 782. 
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viri fuerint, parum tamen ernditi negotiis, potius litterarum 
ocio incubuere, Secl tamen religioni dumtaxat inscrvientes, cae
teris secularibus curis abstinnerunt. In horum profecto nu
mero haberi merito potest bonus ille pater Ioanne , Sergius, 
qui aeclem divi dominici ac religiosa ipsins claustra conven
tumque, casta piaque simpliciiate sua, bonis moribus ita auxit 
eduxitq ue, ut facile reliq uis nostrae provinciae coenobiis prae
stare potuerit. Quo circa utriusque sexus civibus pergratus, 
et parietes, bonorum impensa, et tecta ipsius templi claustrique 
tum prolapsa reficiebat, tum nova struebat. Obiit tandem mor
tem, cum iam senilibus membris tepesceret et in eadem ecclesia 
honorato funere sepultu~ est. 

De Antonio Scarcella Panormitano. 

Nec vero reticendus est, quin in hoc nostro Catalogo con
numeretur; prudentissimus ille atque venerandus pater Anto
nius s~ai·cellus, grnndis ille et auclentissimns vir. Quippe qui 
multos ferme annos ponhormitano conventui praefato praefuit 
sumn1a apuLl omnes cum auctoritate atque virtute. Is enim 
cum caeteris sui concivibns tum proregibus ipsis, qui pro 
tempo re Siciliae j ura dabant, et gratus et celebris ha bebatur. 
decessit tandem ex hac mortali vita cum senio confectus esset, 
et in fratrum suornm sepulchro tumulatus. Secl, monumenta 
sui, illas aediculas, quao in vestibulo habentur, quas impensa 
sua edifica vit, denique reliquit. 

De Andrea Pastina Panormitano. 

Per id tempus ex eodem conventu emicuit Theologiae ille 
professor pater anclreas pastina, qui quidem eidem conventui 
multis annis, diversis tamen temporibus, praefuit. Demum he
reticae insaniae atque pravitatis inquisitor a nostrae sanctae 
Religionis duce constitutus, rursus atque etiam totam sane 
insulam peragratus, perniciosas :febres contraxit, quarum fer
vore consumpta viscera morti concesserunt, cum supra annos 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 5 
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sexaginta natus esset, et communi patrum lucto sepultus est. 

De Simone Blundo Panormitano. 

Per easdem tempestates Reverendae et auctoritatis et doc

trinae vir Simon blundus, Theologiae peritissirnus , effioruit. 
Is profecto philosophorum et dialecticorum ùogmatibns ita 
praestabat nt nemini quivis (sic, per cuivis) doctissimo eum 

lacessenti cederet, nec cedentem quidem lacessere ipse dimit
teret. Cum inquisitionis hereticae calnnniae offitio fungeretur 

per siculam terram circumvectus, ubique suae peritiae rnonu
menta cum omnium applausu relinquebat. Tali elatus animo 
Acronensis Monasterii Abbas Divi Alfonsi aragonesi auspitio 
fieri voluit. Quod quum tandem impetravisset et eidem mo
nasterio praefuisset. invidia quorumdam insollentium monico

rum delatus, ab eodem Rege sua illa dignitatis eminentia pri
vatus depositusque est. Quod quurn fieret vixit neapoli <1intius 
summa egestate depressus. Instituebatque duos illustres ado
lescentes, quorum patrum opera benignitateque Divus Alfonsus 
ipse persuasus Episcopatum ......... illi contulit, quod 

quidem in calabria. feraci terra, habetur. Cnm autem eodem 
rege Alfonso vita functo, Regnum fere toturn tumultu contu

maci, atq uo regis sni perfidia a Ioanne Anùaguensi ( 1 ), duce 
insigni, concitaretnr, illinc profugiens Siciliam et panhormum 

patriam rrpetens in morbum inciclit in eo ipso conventu, ubi 

eductus ernt. Tandem corporis viribus destitntus emigravit et 
in fratrurn suorum tumba contumulatns est. 

De Gnllelmo Iannotta Panormitano. 

Eadem monumentorum memoria prodendus est gravissimus 
pater Gullelmu~ Iarmocta, qui diutius provinciac nostrae prae-

(1) Lo Scbifaldo ricorJa in questo luogo Giovanni d'Angiò, Duca. di 
Calabria, figliuolo di Renato, il quale dai Baroni congiurati era stato invi

tato ·alla conquista del Regno. 
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fuit. Vir CJUidern auctoritate plenus , cui nunqnam insolentes 
ac temerarii homines probari potuere. predicator enim egre
gius habebatur, et qui facile ad se cunctos dictorum suorum 
lepore acciebat. obiit mortem in òppido placciensi, congregatis 
illic cunctis e tota provincia patribus, ut capitulum celebra
retur : et sepultus in eodem nostrae religionis conventu cum 
omnium moerore extitit, cum iarn grandior natu esset. 

De Henrico Lugardo Panormitano. 

Paucis inde interiectis annis ex eodem conventu se tollens 
emicuit ille doctrinarum torrens, quem siculi admirabantur, 
tum itali et omnes fere extraneae nationes laudibus efferebant, 
illius viri illustris Henrici luganli Theologi summi et in sep
tem illis liberalibus artibus eminentissimi. Sed in dialectica 
adeo praestitit ut chrysippo tarsensi phylosopho comparandum 
putem : de quo Chrysippo dicere aiunt solitos: Si superi I)ia
lectica uterentur, non alia quam Chrysippc::t in usn haberent. 
sophismatibus Amphibologicis (ut cicero appellat) ita copiose 

acuteque ntebatur, ut facile ex hominibns lapides ambi~p1is 

verbis posse fieri ostenderet, C't rnrsus resolutis verbornm 
Ambagibus, cavillationum cau as equivocationesqne ita expli
cabat, ut ex aliena natura in nostratern reclin~ tum videremur. 
Huius fama impulsus. quem saeµe commemoro, Alfon u enm 
accersiri ad se fecit et suae illi coscientiae arcana credidit 
Confessione criminum Religiosa usns. Quare diu noctuque Regi 
adhaerens, confessar unicus factus cius extitit. Utor enim de
pravata verbi vi, quam literarum ignari in medium adduxere. 
Nam confessor ls potius qui peccata sua confitetur, non qui 
ea exaudit dici delet: sed ne in his insistere videar ad Epi
gcopalis dignitatis fastigium brevi assumptus est. Post deinde 
permutato dignitatis gradu Metropolitanus policastrensis eius 
regis jussu evasit. Vixit enim in aula regia diutius religiose 
sempliciterque parvo contentus comitatu, veste non lautiore 
quam in fratrum cetu uti solebat semperque se submis us ge
rens, qua dignitas auctoritasq11é ejus ferebat. Supra tandem 
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septuaginta annos natus naturae vitio e vita hac mortali con

cessit atque in Ecclesia pontificali sua sepultus est. 

De Salvo Cassetta Panormitano. 

Summa atque cumulata laude efferendus est, et eo vocis 
preconio quod quidem nulla posteritatis oblivione obliterari 
queat, Salvius casectus, Siculorum maximum perpetuumque 
decus et nostrae religionis admirandus pater et generalis ma
gister, humanus, facilis piusque. Is enim ab ineunte aetate fe
licitate ingenii ac perspicacitate viguit. litterarum studiis noctes 
atque dies indulgens serio assidueque, adeo ut eius indoles fu

turam probitatem manifeste ostenderet. Deinde aetate firmior, 
clarissima doctrinarum studia prosecutus , in Italiae egregias 
civitates se contulit et florentiae diutius commoratus, Theologiae 
caeterarumque bonarum artium laudem adeptus, Magistralia 

insignia commeruit. proinde in patriam reversus plurima Ruae 
doctrinae documenta panhormitanis concivibus suis ostentavit. 
Nam in sacra divi dominici aecle, cum ibi prorex et complures 
siculi principes Urbisque primores adessent, disputantem in Sug
gesto ornatissimo eminentem vidimus et ora omnium in se con
vertentem, Theologi et philosophi illustres summa laude extu
lerunt. Deinde haereticae rnalitiae inquisitor constitutus prae
clarurc. :suae praestantiae lumen siculis ostendit. post deinde in 
panhormitano nostro concilio seu capitulo (ut usitato nostrorum 
verbo utar) omnium fratrum suffragiis provincialis delectus con
firmatusque est. Sed per id tempus in multiplicia incidit discri
mina atque in varias rerum suarum angustias, e quibu~ Dei 
immortalis auxilio et prudentiae suae vi emersit statim. Itaque
quorundam clarorum virorum auspitio, qui quiclem in aula Sixti 
summi pontificis valebant plurimum et optimi patris nostrae 
religionis generalis magistri, Leonardi perusini, decreto, palatii 
sacri magister evasit. cum autem die quadam celeberrima Sum
mus ipse pontifex in sacello, quod quidem in eodem palatio 
dedicatum est, sollemnibus sacris de more interesset, Reve
rendorum cardinalium cetu circumseptus , ad pecles pon tiflcis 
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Salvius, quern snpra dixi. admotu . ubi huiuscemodi Magistri 
sedendi locum ab initio sortiti snnt, affuit orator insigni loco 
natus, apud praefatum pontificem eo loci dicturus Si quidem 
sugestum com;cendens, Exordio oratiunculae explicito, in nar
rationem incidit: qua breviter absoluta, cum quadripartitam di
visionem agTederetur, subiectam materiam minus gratam au
ditoribus, Salvius praefatus censens, surrexit illico, atque: 
sile, inquit, iam ùudum. At cum ille dicendo pergeret , Do.
mini nostri, rursus inquit, nomine te excomunicationis fulmine 
profano, ni e vestigio sileas discedasque. Summus ipse ponti
fex graYiter subrisit, coeterique alter alterum contuens vehe
menter admirati sunt huius Salvii audentiam fi.duciamque. llle 
tamen orator pudibundus emercuit. Ob suam igitur rerum 
gerendarum prudentiam animique solertiam gratior in dies 
eidem Sixto factus est, adeo nt defuncto gravissimo illo patre 
totius nostri ordinis gPnPrali magistro Ieonardo. cuius paulo 
superius mentione111 feci, patres cn nctos nostri ordinis suffragia 
in comitio nostro. boe est in Religioso conclavi, daturos, ad 
se accersiri focit: apuù quos dulciloqna praefatione usus, de
mum omnes cohortatus est pontificali verborum Maiestate eos 
demulcens. ut prefatum Salvium ad generalatus gradum de
ligerent. Vos, inquit, eum generalf~m, ego cardinalem faciam. 
Quid mnltis te moror, omnibus omnium suffragiis electus et 
a laeto pontifice statim confirmatus est. Procedente deinde 
tempore in Germaniam ab eo ipso supradicto pontifice legatus 
honorifice missus, prudenter legationis munus obivit. Unde 
romam rediens Sanctos Syxti pedes (ita ut fit) deosculatus 
et inde domum reducLus in 111orbum incidit. Quo quidem 
brevi extinctus extitit, cuius obitus moerorem sanctissimus papa 
suis verhis testatus est. Vixit autem in eo dignitatis gradu annos 
duos et menses tres cum annos duos ipse supra septuaginta 
esset natus, et in aede celeberrima divi dominici, quae a Mi
nerva cognomentum accepit, funeratus est. 
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De Petro Ransano Panormitano. 

Quo nunc rapì videor? et quo me mea vehemens trahit 
oratio? An petri Ransani praeclara virtutum doctrinaeque mo
numenta invidioso silentio praeteriri qneunt? Sed nos in assen
tatoriis nostris, quas nuper edidimus, attesLamur: laudantur 
melius manes ac plenius ore uno hominum , Vivis menda ma
ligna sua est. hic enim, Theologiae professor clarus, oratoriae 
facultati atque poeticae ita insudavit ut in oratorem et poetam 
celebrem evaserit. Cujus eloquentiae fama impulsus Ferdinan
dus parthenopes Rex inclytus Ioanni filiolo suo illustrissimo 
praecèptorem adhibuit : e cujus litterarum fonte diutius ausit 
et cum aetate scientia prudentiaque ejus accrevit, qui quidem 
non diu post cardinalis constitutus, praeceptorem suum Epi
scopa1is Nuceriensis dyocesis decorarì dignitate fecit. Scripsit 
enim, sed ad hunc usque diem nondum ediderit, Annales 
memorabilium rerum quae tempestate sua ad hunc diem et 
tandem ad extremum suae vitae memoratu digna acciderint, 
Romano profecto atque emendatissimo stilo et qualem talis 
historia exigit. Et ne oblivisci videar dignitatis ejus, qua in 
nostro adhuc grege victitans preditus fuerit, provincialatus 
officium bis gessit et gessisset magna quidem summa pluries, 
ni ad majora dignitatis fastigia emersisset. posset etiam ad 
maiora eum sua virtus extollere. 

De Con.tu S.tae Citae 

De jacobo Ansaldo Panormitano. 

Properandum nunc operae precium est ad gravissimos illos 
patres, quos ex eadem civitate oriundos, conventulus ille Sanctae 
Citae titulo, religiosissimo cultu, eduxit. panhormi enim duo 
predicatorum conventus ~ habentur. Alter enim prefati sanctis
simi viri Dominici, Alter Sanctae citae titulo celebratur. In 
hoc, quos observationis dicunt vulgo, fratres degunt, in illo 
consuetudinis laxioris communiorisque vitam exigunt, de qui-
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bus hactenus. In hoc igitur Sanctae Citae conventu, pater ille 

virtute insigni ac Sanctimonia preclitus Jacobus Ansaldus pie

tatis uae prnbitatisque exernpla rdiqnit. Narnqne. Crbis pater 

vul1-.w ùicebatur. Cuj ns profecto talis tantaq nc rnstimonia mo

destiaquc enitnit, ut optima quacqur proc8rum dornus <lie noc

tuqne illi patnerit. ~ec duhitavit qni~pia1n pndic;lm Uxornm 

adultasqur filiolas suas illi e.rndiendas comrnittere. arnotis ar

bitris in conscientiae snar ~emplicitate coniltlentes. Qno circa 

nunrprnm ulla intermissione fieri potuit, quin ornni fere diei 

hora a confiteri volentibns modo hnc modo i lluc [Wcerseretn r. 

Charitatc siqnìtlem exirnia praestabat, qnae qni'1P.m ea potis

sima pan; amoris est, qua et ùeum ipsnm unde sumus quic

quid sumus, Pt homines vitae socios omnino <liligimns. Omnibus 

enim pro virili sna in ipso coenobio inservire li bens stnclebat. 

Nullaque adulationis frande pollntirn omnes lionos et propter 

deurn amabat , clarissima suae Yirtutis et religionis exempla 

postf'ris relinquens hnmana luce tlestitutus est. Atque cum 

surnmo civium frni.rnumque rnoProre in 0acl c~m ~:-rnctae Citae 

Ecclcsia contumnlatus Pst. 

De Petro hieremia Panormitano. 

Setl centum ora centumque linguas mrnc mihi me-rito optare 

fas cssct cribere aggredienti inditas illins patris laudes, qui 

predicatorurn ordini sempiterno ilonori esse pot<~st. Quando 

enìm siculorum memoria illius egregil patris petri bieremiae 

nomen excìtlere poterit? Is euim adhuc minor natu ab Arduino 

patre, Iurisconsulto egregio, ad clarissima italiae gyrnnasia ad 

civ1les legrs a<ldiscenda mìssus extitit. Quo ut venit, <.:ontem

ptis illecebris corporisque rnluptatibus, <loctriuae propositae 

enixc incnbuit. Cujus demurn peritissimus etfectus, doctoratus 

insignia prope renuens, fratrnm predicatonun S:wram aedern 

apud bononiam (1) adiens, eius habitum religionis snscepit. 

(1) N. B. apud bononiam : queste p:uole sono dl alieuo carattere in 

margine. 

/ 
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Interiectis tandem aliquot anuis in patriam roversus est; non 

prius tamen quam juris pontificii sub clogmatum praeceptione 

Sancti viri Antonini, qui in florentinum Archiepiscopum de

nique evasit, peritus admodum visus est. Cum autem panhor

mitis summo in honore haberetur, famaque virtutis doctrinae

que cjns increhescorrt, a Catinensibus, clarissimae Siciliae Urbis, 

civilrns acc;ersit11r, ad ros profoctus est. Dic;i non potest (deum 

enim tostor l qui tnnc pene puer Secularis a patre rneo ad 

nova 11ovi Stnòji dogmata et pl'imordia incipientis Accad'emiae 

missus fueram, et hisce oculi~ olJsequiosa catinensium erga 

talem tantnmq ne patrem officia v id eri m. Secl inter c;aetera illud 

est memoratu (lign11m, quod curn se ex ea urbe discessurum 

broYi pnblicr predicaret, tota civitas moerore percita, dissua
dere non siccis oculis coepit, ne merentem civitatem desereret, 

cum excubitoribns atque vigilibns vallatum circnmquaque 

totius clanstri nostri ambitum multos dies atqne noctes te

nuere. Aellificavit porro domicilia illa sumptuosa nostri ipsius 

conventus et nova aedificia veteribus ~oniunxit vetustateque 
~ 

collapsa renovavit. Quid multa reµetam ? in Templo divae 

Agathae, eo praeùicante, publico vocis oraculo. cives claros 
atque primorm; dicentes amlivi paulum apostolnm se censere 

praedicantem. Ex.tant iam sermones prope divini alJ eo editi, 

quos quum leges, nihil est quod amplius desider0s. Secl cum 

demum in Seranguriae (?) morbum atque profluvium incidisset, 

panhormum patriam suam omnino reverti decrevit, si forte for

tuna proprii coeli clementia usus, morbi sui violenta vis se

ctari possc1 t. Cnm autem cliutius eo corporis cruciatu reluctare

tur, tandem male affectus, morbo cessit, accitisqne ad se fratri

bus longam habuit de animorum in mortalitate (sic) orationem, 

et se, post emigrationem suam, visurum fratrum suorurn gregem 

pollicitus est. Quoct quidem eum effecisse videre videor, Cl:m 

ab eo restituta atque compo ita vivendi norma in dies accre

verit. Oonc~ssit autem ab hac luce duo deseptuaginta annos 

natus et in eodem Sanctae Citae ecclesia celebri fnnere con
tumulatus est. 
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De Ioanne Nazano 

Et Nicolao Taglianzo 
Pa.normitani~. 

Per illas tempestates duos illos coetaneos in eodem con
ventu patre~ optimos. et Sanctae religionis obserrnntissirnos 
cognovimus. Quorum alter Ioanue ~azanus, claro natus ge
nere, dictus est. Alter Nicolaus .. talantins e plebe genitus. 
Utriusque enim vitae ratio et consuetuclo moratissima fuit. 

Uterque civibus adeo gratns habitus est. ut si qui" illis con
scientiae suae piacula non fuisset confessus, detineri adhuc 
reatu suo profecto censeret, non aliam tamen ob causarn nisi 

quod tantopere religiosis moribus fidem habebant, ut illis in
tercedentibus posse se peccatorum veniam a deo impetrare cre
debant. mortem autem obiere alter non diu post alterum et 
in fratrum suorum sepulchro religioso more conditus est. 

De Antonio S tancoplano 
Panormitano. 

Nec est ilentio pretereundus et doctus ·satis superqne bo

nusque pater Antonius Stancoplanus non minus Sacrae theo
logiae qnam caP.terarnm bonanrn1 artinm peritus. Hic enim 
multo~ annos bononiae vixit omnibus perdilectus. Sed quum 
patria suapte natura nescio quomorl.o alumnos suos ad se allicit 

trahitque, ut cum melius alibi nobis esse soleat, charitate 
tamen patriae ipsius coacti, carere ea nullo pacto possumus, 

rediit panhornrnm. Quo ut venit observationis conventibus 
omnium fratrum suffragiis prefuit. At inclementia a0r1s. eor
rupto per id tompus coeli trnctn, febre dira consumptus est 
et cnm omnium moerore in <'rul1)m fratrum tumba hnmatu.;; est. 

De hier onymo O do Pa normitano. 

Innotnit longe lateque Sicanis Virtus probitasqne illi11s pa

tris gravissimi Hyeronimi odi, qui quidem in pernsmo con
ventu diutiu vixit et in doctum prudentemque virum evasit. 
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Tandem se in patriam contulit, idest panhormum, quam equi

dem ejus patriam appello cum sit ipse politio oppido oriundus, 

propterea quod in ea felici nrbe religionis habitu exornatus 

est. fuit enim fratrum suorum suffragiis, reformatis conventibus 

prepositus, quos quiclem lliutius sapienter gubernavit. Cum 

autem omnia recta efficeret. illud tamen caeteris praestantius 

magna qnidem sententia faetitabat quod omnibus fere homini

bus se comem dulcemque (?) praebebat. praedicabat excellenter, 
adeo ut primorPs et mRµ:nates snmmR cnm volnptRte predicRn

tem exaudirent. Incidit tandem in morbum regium (1). Sed ut cu

rari facilius posset in nativnm aerem profectus est. Nihil ta

men proficiens resoluta bili in immensum exusta, suamque con

trahens amaritudinem, precordia illius occupavit; qua profecto 
ab hac luce decessit sepultusq ue est in aedicula di vi dominici 

in eodem oppido unde fuit oriunclus. 

De Thoma Accairo Panormitano. 

Curn ego minor natn essem in eodcrn sanctae Citae con

ventu Thomam Accairum modestia et moribus imbutum vide

ram; procedente vero tempore in divi dominici ampliorem 

conventum demigravit. Ibique musicam diclicit. Evasit clenique 

choraulis non obscurus. Quo circa divi alfonsi superius memo

rati tempore, in Sacellum suum receptus Cortis suae, fama 

auctus est, quo fit ut salario regio honestaretur. Mortuo de

mum Rege alfonso praefato ferclinandus paternus heres et rex 

inclytus, et salarium illi auxit, et non diu post Monasterium 

illi campestre traclidit et Abbatis eum nomine clecoravit, qui 
adhuc in regia aula regi gratus et in arcanis habitus floret. 

Sed maiora impetraturum reor, si aetas senilis eum non deficiat. 

De Andrea J acci drepanensi. 

Non est neglectui tradenda memoria boni gravisque patris 
Andreae Jacci, quin quidem in coetu Theologorum reverendo 

(i) Intorno alla ~ognizione di questo morbo vedi CORNELIO CELSO, de 

Medicina, lib. III, ·~ap. XXIV, pag. 115. Lipsia, Teubner i8:)9. 
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connumeretur. hic enim Drepanitanam utriusque parentis duxit 
originem et ipse drepani natns, adhuc ephebus, panhol'mum 
avunculum quendam suum clarum virum sectatus. se contulit. 
Summisse enim se se semper gessit plus aliquantulum iusto: 
Sed fratrum suorum votis morem gere1rn universo observatio

nis cetui humaniter praefuit, vitio tamen stomachi quo ab ado
lescentia usque exagitatu~ est in tediosas et diuturuas febres 

incidit, quibus demum contusus vita destitutus communi fra

trum suorum tumulo funeratus est. 

De Joanne Perdicaro. 

Hui<~ Sanctorum fratrum gregi se ab adolescentia dedidit 

Joannes predicarus Theologiae non obscurus professor. Namque 
provinciae nostrae quos observationis saepe vocito conventibus 
praefuit diutius, quoad optimus ille totius orbis Magister ge

neralis Salvius socium suum de nostro more eum honorifice 
constitnit. De inde Terme Sanctae provincialem fecit, aliosque 
honores. quos quidem brcvitatis gratia omitto assecutns est. 
Nunc :rntem diversis curis laborihusque affectm; f]UO Yivere 
modo ocio se queat per varia maris tPrraeque discrimina se-

duln~ qneritat. 

De Conventu drepan1tano. 
De Nicolao Terranova drepanita. 

Excitat me et charitatis suéle stimulis exagitat Drep;mitanus 

conventus, quippe qui quosdam et habuit et habet prestanti 
ingenio atque prudentia patres. Imprimisque is mihi memo
randu est qui profecto doctoribus nostris vetustioribus fama 

precellentibus conferri potest, Nicolaus terra nova. Qnod si 
I 

vulgi vocibus credere volumus plura, quae forti apud sa-
pientes fide carerent, de doctrinae suae eminentia referri pos
sent. At relata clarorum virorum ordinis nostri praesertim se

cutus, scientiaP suae monumenta in medium afferam , qua e 
meo judicio sunt memoratu perjucun<la . ~am in quadam pu-
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blica Theologorum philosophorumqne dispntatione, Divo Al
fonso presente, quae ~eapoli habebatur, centenas argumenta
tiones uno eodemque temporis spaciolo, ex tribus contextas 

propositionibus , rotato in orbem sermone quos Syllogismos 
nostrates dialectici nuncupant, in medium attulit. In quo qui

dem spiritns vehementiore actractu celerique enunciatione 
nunquam arteriae eius collisae, nunquam vox languida, nun
quam collisa infractaqne verba ejus visa sunt. At rnagnis late
ribus canore vocis modulo perpetuo constifat, quoad Respon
suro illi, qui Suggestum conscenderat, vices daretur. Cum an

tem memoriter (ita ut fit) qmledam respondens repeteret, re

sponsum paucis illis recensitis afferre ab auditoribus jussus 

est. Quod cum ille effecisset ac vicissim sileret, data huic ni
colao iterum copia fandi, atque et responsionibus responsa sua 
connijcere, e pharetra divini ingenii sui saggitas aliorsum ex 

promptas in illum jaculatus est. Quo fit ut centena alia argu

menta ex tempore compacta ediderit. Quod cum efficeret risu 
omnes concnti illnm admirari, illum snmmis laudis extollere 
suiqne ingenii vim divina.m nno ore vocitare. Respondens vero 
illi h11maniter cessit et in aliud tempus caetera differenda 
esse dixit. Cesaris tandem j nssn disputatio illa absolnta est. 

Praefuit aliquatenus provinciae nostrae et parum eo honore 
contentus Regiam aulam frequentare cepit. Quo circa eundi 

remeanclique saepe laboribus confectus, in perniciosam febrem 
incidit, quo oppressus Neapoli occubuit. Cujus exequias Rex 

ille piissimns sua impensa fieri jussit, atque honorifico funere 
in fratrnrn nostri ordinis conventu contumulatus est. 

De J acobo Manso drepanita. 

Non est nu ne silentio pretereundus optim us ille prudentis
simusque pater Jacobus mansus in Theologorum catalogo recte 
comrnemoratns. ls enim ingenii sui felicitate fretus, nih il si bi 
unquam persuasit, virtuti religionique consentaneum, quin au
spicato assequeretur. fuit enim a tenero ungui (ut tritum vetu

state proverbium est) inter no tri ordinis patres morDtissimos 
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eductus, Sanctae Religionis decretis institutisque ita obnoxius 

ut major inde natu reformatis conventibus totius provinciae 
unice praefuerit. In qua siquidem praesiclentia ita se mature 
graviter, prudenter modesteque gessit, ut modico interiecto ·· 
tempore omnibus provinciae nostrae fratrum suffragiis provin
cialis institutus extitit. Itaque ntriusque consuetudinis fratribus 
diversis temporibus rursus at<1ue etiam praefuit. fuit namque 
illi e coelo inditum ut etiam eos qui malonun verbis per~uasi 

de se male sentirent, presens ita facile placatos redderet, ut 
deinceps illi assisterent favoreque summo prosequerentur nec 

non et ad majora dignitatis fastigia extollerent. Quo circa cum 
Leonardus peru inns, optimus 11ostrae religionis dux uni<.;us, 
quodam tempore huic successeret, maledicentia quorundam 

emulorum persua~ us, prudens bic pater illum adire constituit. 
Ad quem ut venit tali tantoque verbornm lepore sermonisque 

suavitate at<1ue dulcecline eum alloquutus est, ut, deposita pe
nitus pristina illa animi nausea, deinccps summa charitatis vi 
bune fuerit prosecutus. Et ut suae in Jacobum praefatum be
nevolentiae imlicia ostenùeret, et provin<..:iae nostrae preposuit 
et summos honores illi contulit. ltidem praestantes viri com

plure" factitarunt. Illud quoque admirari in eo satis nequeo, 
quod saepenumero, absque ulla magna pecunia, magni mo
menti negotia confecerit, quae quidem magno auri pondere 
pauci admodum efficere potuissent. Sed hat; tempestate cum in 
concilio Fratrum, quod capitolum religiosi vocitant, quod qui
dem venetiis ornatissime concelebratum est, decretum foret 
quaedam indnrnenta sacrorum serica auro lymboque illita egre

gie , quae ab Insigni illustrique religionis nostrae generali 
preside Salvio testamento relicta panhorrnitano SalTario iam
pridem fuerant (1) , debere omnia panhormitanis recidi , Ipse 

fiorentiam neglectis itmerum discriminibns ac ingenti bus diffi- · 

cultatibus se contulit. Indumenta preciosa decreto patrum iuri 

(il De sericis indumemis Sacro a Salvo Cassetta Conventui nostrn te ta
mento relictis, et opere nostri .T.icobi Munsi tunc provincialis ex florentina 

urbe recu peratis. - Queste parole sono d' alieno carattere. 
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suo tributa deposcit. Sed cum nescio qua persuasione a de
.cero\ iris, qui iuri-dicundo praesunt, edicto publico, ad capitis 
penam ad rncaretur, ni ab agro fiorentino e vestigio discederet, 
nactus opportunitatem fortuitam decem-viros adiit: quos pro
fecto ir,a prudenter sciteque allocutus est, ut petenda prefata 
bona jus illi daretur. petiit atque impetravit, et in Siciliam 
navigans devexit. is idem integgerrimus amicus absque simu
latione atque dissimulatione semper habitus est. Quicquid 
pollicetur magis is effici cupit, quam ii quibus promisl3a 
conducunt. Veritatis tenax, mendaciorum hostis. Ut tandem ea 
quae ad religiosam vitam spectant ipse commemorem, divina 
verba, publica predicatione, magnis lateribus claroque vocis 
boatu enuntiat, ita ut attentos docilesque auditores nimi
rum efficiat. laborum patientissimus adeo est ut quavis adversa 
valitudine saepe premeretur, tamen neglectis morborurn aculeis 
ita laboriose negotia aggreditur, ut quam proposuit rem facile 
~onficiat. Vultu enim ilari cuncta facit dicitque, nihil praeter 
comitatem pre se ferens, ut se persuadere cuj usvis facile queat. 

Dè Francisco Pipere drepanensi. 

Nostrae quoque religionis ornamento extat optimi patris 
memoria francisci Piperis, qui quidem Magistrorurn insignibus 
comlecoratus, plura doctrinae suae inditia liquido ostendit. 
disputavit enim persaepe subtiliter et praedicavit egregie; quo 
fit ut cum drepanitarum tum messanense,L populum eum au
diendi avidurn ad se alliceret. Is enim a Messanensibus Dre
pano accersitus, con ventui nostro praefuit, post deinde patriae 
pereuhms amore drepanum reversus est. labente deinde tem
pore in saevas febres incidit, a quarum saevitia nulla medico
rum ope eximi potuit. At exustis visceribus aliquot dies reluc
tatus, tandem extinctus est et in communi fratrum s~ulchro 
acerbo funere humatus est. 
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De Bernardo Azaro Drepanita. 

In monumentis siq uidem nostris referendus merito mihi 
visus est Clarus ille pater et magno dignus honore Bernardus 
azarus. Qui cum religiosis moribus esset apprime preùitus et 
magistrorum insignia susciperet, conventui Avensano nostri 
ordinis praefuit a civibus illius urbis accitus ob egregiam suae 
predicationis famam, quae omnium fere aures circum sonabat. 
Cum autem huic religioso pioque predicandi officio diutius 
indulgeret, auspitio quorundam Avensanorum procerum ad 
Episcopatum hostiensem assumptus est. de hoc viro celebri 
illud profecto tacere nequeo quod a plerisque jucunde recen
seri audio. ~am cum sevissima illa Turcorum classis in Apu
liae littora volona solvens traiecisset et miserandum illud Idrunti 
oppidum expugnasset atque in directionem luctuosam occisis ad 
unum usque civibus posuisset, prefatus vir animo presenti op
pidanos suos ut viriliter agerent contra propinquuru hostem 
cohortatus est. Evenit tandem illis quod futurum auturna
bant. Instructa enim militari cohorte acerrimus hostis oppidum 
invadit, oppugnat rt moenia demoliri conatus compluribus ja
culis, compluribn~ missilium generi bus intectis. At contra Epi
scopus ipse instare acriter, hortari fortiter, pugnare strenue, 
longo gladio accintns, lancea fultus et lorica munitus galea
que tectus, solus ipse misera.e plebi opem tulisse fertnr. Me
tus enim timorque saepe viris vire:s addit, etiam iis qui a bel

licis rebus longe absunt. tum patriae charitas auclentiores ho
mines facit quum tutari a perfido hoste infidelique sanctis 

quoque viris a jure pontificio conce sum e:st. litterarnm sacra
rum non mediocriter peritus, divina verba publice edocere 
solet. Quare cunctis nedum gregi suo optimus pastor predicari 

et summis laudibus extolli merito commernoratur. 

De Francisco Mango Drepanensi. 

Ex eoclem quoque Drepanensi conventu prodiit sollers ille 
prudensque pater Franciscus Mango Erycinis parentibus et 
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hisdem (sic) certe locupletibus exortus. Is enim tametsi parenti bus 
unicus filiolus erat, tamen religioni se dedicavit. In qua pro
fecto diutius Sanctis ceremoniis imbutus vixit. Cujus humanae 
consuetudinis gratia conventui eidem prefuit. Persuasus de
mum a quibusclam amicis necessarìisque suis Monasterii Divae 
Mariae Gemmariensis, quod in agro Selinuntio situm est, Abbas 
fieri voluit. Siquidem post longos variosque maris terraeque 
labores compos voti evasit. Nunc autem Vicaria Episcopi Ma
zariensis auctoritate fungens et rem et nomeu augere conatur. 

De Jacobo Reda Drepanensi. 

Non est neglectui ùanùus doctus ille ac Reverendus pater 
Jacobus Hheda Theologorum numero merito ascribendus. Hic 
enim provinciae prefuit tam antiquis quam reformatis conven
tibus. Disseruit enim sepenumero in publicis litterarum cèrta
minibus, in qui bus quidem ita se habuit, ut j udicio omnium 
contestationis suae honorem non mediocrem assequeretur. Inqui
sitionis officio, ope auspitioque Reverendissimi patris bernabae 
generalis nostri ordinis Magistri, aùhuc praeest. Multa quoque 
alia de doctrina ejus literis mandari possent, quae brevitatis 
gratia preterire duxi. 

De Francisco Surdo et joanne Advena Drepanensi. 

Duos quoque bonos modestosque hujus conventus patres 
oblivioni nullo pacto dandi mihi videtur. Alter enim bonus 
gravisque pater franciscus Surdus, civibus tum patriae suae 

tum caeteris aliarum civitatum claris viris Matronisque egre
giis gratissimus. Quorum omnium pater morum censor, con
scientiae purgator unice habebatur. Sed cum ab ineunte ae
tate se fuisse egrotum nunquam meminisset, incidit in ruorbum 
quo primo ac unico paucis inde diebus et corporis vinculis 
exsolutus est. Alter pius bonusque vir ioannes advena, a primis 
suae pueritiae cunabulis Sanctae religionis habitum ita susce
pit, ut nunquam nisi morte collisus illum exuet. Ait enim nun-
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quam se esse secularem in memoria habere. Est enim huma
nus moratusque pater ut observationis conventus sibi presi
dentem sepe exoptent expostulentque. Ipse vero obedire potius 

humiliter quam preesse cupit. 

De Antonio J o anni Drepanensi. 

Humanae Invidiae semper ego esse existimavi animi virtu
tés eorum silentio praeterire, qui bonarum artium studiis in
sudantes laudibus digni tandem evasere. Quod quidem in quo
vis etiam disciplinarum genere et optabile et laudabile esse 
foreque videtur. His pariter adicientes eos, qui viles artes 
romano verbo, Graeco vero Mechanicas, tractant. Jam illi Sa
pientiae nomen inclytum adepti, diversarum scientiarum maie
state praediti, nomen famamque sibi peperere. At quisnam Ar
chitectos egregios, Cementarios industrios, fabros ferrarios 
lignariosque non extollat? quippe qui ingenii sui p raeclara 
monumenta posteritati relinquunt. Quo circa suavissimum litte
raturae egregiae et, quod satis ad rem pertinet, religiosae pro
bitatis patrem, Antonium Joannem bis chartis exornandum 
duxi. Namque claro genere vetustoque exortus, et adhuc prae
textatus paternis bonis cedens sanctae religionis habitu indui
tur : procedente vero temporo ferrariam se contulit. Ibique 
et theologorum sacris dogmatibus philosophorumque praeceptis 
incumbens, suae doctrinae monumenta ostendit: litterarios de 
religioso more graclus fere omnes ad Magisterii fastigium adep
tus, insignia ipse propediem accepturus est. Divina verba ele
gantius predicat et humanitati quas vocitant artes perpolite · 

sapit. 

De Conventu Taurominitano. 
De Antonio Ritiu Taurominitano et Nicolao Galanzone. 

Reliquum nunc mihi esse videtur ut tanclem e lilybeo di
scedens, quod quidem illud promuntorium est quod in libyam 
vergit, ad pelorum deferar, quod ab· hannibalis gubernatore 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 6 
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illic demerso nomen fuisse sortitum idonei auctores autumant (1). 
Nos tamcn unde ab initio inchoavimus Messanensis et claustri 
et conventus primordia describentes ad aliam Siciliae oram 
consulto prosiluimu.s. Nunc autem Taurominitani conventus non 
immemor, incunabula ejus edisseram. Damianus Rubens, vir 

illustris, ex procerum genere, quos barones nostra tempestate 
peregrino verbo vocitant, exortus, ex hac luce migraturus aedes 
suas preclaras, nostrae religioni testamento reliquit, censu 
quoque annuo non mediocri fultas, sed procedente annorum 
curriculo, sua claustra atque domicilia longe lateque patentia 
ab ipsis ordinis nostri patri bus aedificata visentur. Ej us tamen 
Conv~ntus virum, qui celebrandus sit fueritque, praeter hu
manum doctumque patrem Antonium Ritium Theologiae pro
fessorem non contemnendum video neminem, ni me ad ejus 
conventus immo Siculorum splendidum lumen, patrem Nicolaum 
Galanzonem me convertam. Is enim omnium qui fuere quique 
sunt ejus conventus fratrum laudes sibi astruit. Nam omnium 
fere scientiarum generibus cumulatus post diuturnos studio
rum labores effulget. Redire tamen in patriam abnuit , cum 
quibusdam Galliae cisalpinae principibus gratiosus esset, et 
muneribus ab iisdem non modicis donatus illic propterea vi
vere decri visse videtur. Est enim ingenio felicissimo preclitus, 
disputator subtilis et ab oratorum facundia non abhorrens: 

quippe in nostris saepe conciliis sive generalibus capitulis, 
ita peroravit eleganter, ut summae auditoribus ammirationi 
fuisse viùeatur. Dialecticas disciplinas ita callet ut illam Chri
sippeam penitus exprimat. Hunc enim ille prt~stantissimus no
strae religionis Dnx Salvius (quem superiore loco saepius jam 

(1) Lo Schifaldo ripete qui lo strano errore di alcuni scrittori romani, 

che narrano come <ruesto promontorio avesse tratto il suo nome dal piloto 

di Annibale, che fu messo a morte da cotesto duce per sospetto di tradi

mento, dimenticando di tal guisa che era stato conosciuto ùai Greci pa
recchi secoli prima dell'età <ii Annibale (ì.\IEL. II, 7, § 7; VAL. l\1Ax. IX, 

8, § 1; SALLUST., ap. Serv. ad Aen., III, 41). Ve li Enciclopedia popolare 
alla voce Peloro. 
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commemoravimus) totius ordinis procuratorem apud summi 
pontificis curiam constituisset, ni morte fuisset preYentu~. Sed 
ut de iis quae ad vitae consuetudinem sp.ectant loqui videa
mus, tanta est hujus viri facilitas, tanta comitas, tractabilitas 
tanta, animique mansuetudo ut nihil amicis negare audeat 
quam probitati consentaneum videatnr. Viximus enim diutius 
in conventu Senensi et sodales et studiorum Rocij, adeo litte
rarum oraculis deditus uterque, ut utrumque in biblioteca lu
cubrantes exoriens lucifor offenderet. Complura siCJuidem suae 
doctrinae monumenta his adijcere possim , Ri a compendiosa, 
-quam proposui, scribendi ratione non digrederer. 

De Conventu Catanensi. 
De J oanne, Episcopo pattensi, Catanensi. 

Catanam nunc, quae in Etnae, cantatissimi rnontis, radicibus 
sita est, claram quidem et vetustissimam Siciliae civitatem per
lustrare duxi, si quo in nostri orclinis conventu quempiam 
nactus sim quem litterarum monumentis mandare merito queam. 
Offert se tandem mihi doctus ille gravisque pater non obscu
rus Joannes, qui, curo per id tempus provinciae nostrae prees
set, et virtutis et auctoritatis fama ad Pactensis Episcopati 
dignitatem evectus est. Atque in eo pastoralis curae fastigio 
ad senectam usque vixit, animi modestia gravitateque fultus. 
diem autem suum obiit cum septuaginta et eo magis annos 
natus esset et in pontificali ecclesia cum omnium merore se-

pultus. 

De Bernardo Scammacca et Thoma Clemente 
Catanensibus. 

Aetate profecto nostra duos in eodem conventu graves et 
modestissimos patres quis non cognovit? Quorum alter Tho
mas clemens, alter bernardus Scamaccus nuncupatur? Sed 
bonus ille pater Thomas prefatus severiorem religionis vitam 
sernper sectatus conventibus, quos supra meminimus, praefuit; 
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quos ad vitae integritatem solerter semper cohortatus est at
que in eo perpetuo proposito renuit (di mano posteriore). ln 
morbum demum incidens, virtutis ac Sanctimoniae fama demi
gravit, cum ea tempestate in Sanctae citae conventu vitam age
ret: et in communi fratrum tumulo ibidem funeratus est. 

Is tamen, quem supra dixi, bonus piusque pater bernardus 
superstes Sanctae consuetudinis suae vitaeque monumenta ca
tinentibus ipsis adhuc usque diem ostendit. Conscientiae fere 
omnium integer perscructator. Est enim claro loco natus, at 
ita probatis moribus ssmper viguit, ut pater omnium bonus 
celebris vulgo ibidem habeatur (1 ). 

De Conventu Neetino. 
De Antonio bellasaio notensi. 

Ad pachinum nunc recto calle properari mihi certum est: 
quod quidem inter tria illa, quae saepe repeto, promuntoria 
habetur. Graecum P-nim nomen vetustissimum esse sortitum 
ab aeris crassitudine nuncupatum. Graeciam enim spectat, cum 
pelorum Italiam, a qua longa temporum vetustate intercissum 
est, spectare videamus. Lilybeum vero adversus libyam ver
gens a Cartagjne terra non magno freto intueri valeamus. 
Quo circa promuntorium hoc si bi nomen ab urbe illic sita, 
unde ego oriundus sum, adinvenit (2). Sed ut ad propositum 
redeam sub pachyno promuntorio oppidum mediterraneum est, 
cui nomen Nothum recentiores · indidere, cum aliud omnino 
nomen antiquitns fuisse, non ambigem, at megaram eam claris-

(1) Lo Scammacca, che ancor viveva, quando il Nostro scriveva di lui, 

morì in fama di santità il 2 Gennaio 1486. Vedi MICHELE Pro, Della no
bile et generosa Progenie del P. S. Domenico in Italia, 1. I, pag. 114. 

Bologna, presso Bartolomeo Cochi~ 1615. 

(2) oppm1itum est vero urbem a promontorio n.uncupatam fuisse. Nam 

ante urbem ibi conditam, promontorium lilybeum appellaturn fuisse, vete

res omnes scribunt (di mano posteriore). 
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simam, cuius optimi geographi meminere, esse suspicor (1), certi 
tamen njhil habeo: sed utrumque fuerit (sic) oppidum id inter 
precipua Siciliae oppida tempestate nostra habetur. Hic nostrae 
religionis fratrum conventus celebratur. Sed (2) qui scriptis man
dari possint, merito Illum gravissimum et summa auctoritate pre
ditum patrem Antonium bellasaium habuit cuiusque vitae ratio 
et doctrinae monumenta siculis patuere. Prefuit enim diutius 
nostrae provintiae, quo fit ut nimiae facilitatis ac benignitatis 
aliquatenus ab aemulis sit incusatus. Modestiae tamen suae 
exempla veneranda habentur. Litteraturae egregiae eum fuisse 
testantur publice disputationes eius et illae conciones , quas 
apud Siciliae claros populos saepenumero habuit. Erat enim 
vox eius predicantis gracilis, at canora et melliflua et usque 
adeo jucunda cunctis auditoribus, ut ora omnium in se acten
tissima converteret. Cum autem peroraverat, omnes multo plura 
se audituros cupientes reliquerat. Senecta demum confectus, 
cnm valetudinarius suapte natura foret, febricula tostus mori 
nactus est. Eius funus notenses proceres lugubriter concele
brarunt, .et in fratrum suornm sepulchro contumulatus est. 

De Antonio Lanterio ferulano. 

Me.moria nostra excidere nullo pacto potest ille sagax doc
tissimusq ue pater Antonius lanterius. Qui cum esset ferulo 
oppidulo oriundus in eodem Notensi conventu religionis nostrae 
habitum suscepit. Huius enim cum doctrinae egregiae tum 
summae gravitatis et modestiae exempla ubique patuere. Nam
que preclarissimae Sanctae Theologiae institutis fulgebat adeo 
ut nemini tempestate nostra eum cessisse viderim. Disseruit 

(1) Error. Auctor iste parum Siculae Historiae studuit, tamen megara 
Maritima fuerit urbs Ciceroni, Livio, Thucididi, Pomponio Melae, Virgilio 

et Ovidio et caeteris. 
Questa nota di mano posteriore va lodata, come l'antecedente, quanto 

al contenuto per l'esattezza storica, però quanto alla grammatica lascia 

molto a desiderare. 
(2) A far sì che il periodo corri bene convien qui aggiungere le parole: 

inter eos. 
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saepe publice subtiliter, accurate ac luculenter Aristotelicas 
disciplinas, ita diseutiens ut verus peripateticus haberi posset. 
Rune summa dilectione ac benevolentia Aternionis princeps 
divino ingenii acuming praeditus prosecutus est, atque in eum 
beneficia contulit. Quare impensam illi diurnam, qua victitare 
lautissime possit, largiebatur. predicabat enim apte, concinne 
vocisque suae modulos ita formabat, ut divinum melos expri
meret. At vita functus est vi vidiore adhuc aetate, cum multo 
maiora suae sapientiae officia depromereri poterat, naturae 
inclementia usus, quae illi omnino tunc obfuit, quum ipse 
emergere ceperat. Sepultusque est in publico notensium fra
trum sepulchro, mestis omnium exequiis cleploratus. 

De Reginaldo Bellasaio no tensi. 

Huic quoque inserendus est libello humanus ille gravisque 
pater reginaldus Bellasaius Antonii supradicti nepos. Hic enim, 
Sacrae Theologiae studio diutius patavii incumbens, dignus, qui 
in nostri ordinis conventu publice preciperet, inventus est. Re
diit tandem in patriam, qui quidem procedente tempore ob 
suae gravitatis auctoritatisque merita, omnium suffragiis bis 
vicissim provincialis evasit. Est enim bonus facilisque pater et 
qui nemini succensere unquam audeat animi bonitate facHita
teque compulsus. Est enim nunc jam Senio confectus, atqui 
valet viribus corporisque robore adeo ut nunquam se languori 
senili dedat. Huius equidem Aquilae senectutem persepe ap
pello, quam exuere senectae fastidia physici aiunt. 

De Conventu Syracusano. 
De Andrea Syracusano. 

E Pachino promontorio de quo paucula quaedam paulo ~u
perius commemoravi antiquorum oracula, civitas illa olim 
inclyta Syracusanorum non longe abest. Quae quidem Tyran-
norum nutrix semper habita est: quippe quae utrumque Dio
nisium omnium quos terra sustinuit pessimum veluti teterri-
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mum monstrum dederit. Agathoclem procliderat. Hieronem 
eduxerat, quorum tyrannicle quid violentins? quic1 acerbius? 
qui<1 denique cruùelius recenseri potest? lùfllll~ hactenus. In 
ea igitur urbe nostri orclinis conventus sumptuosa clivi Domi
nici aede claustroque celeberrimus habetur. Qnem quiclem non
nulli <nulla tamen auctoritate freti) ab eodem sancto viro, qui 
conventum Augustanum condidit, positurn aiunt. In co itaque 
effi.oruit Sanctissimus ille pater Anqreas, qui sno vitae inno
centissimae lumine totam Siciliao insulam nrr1um syracusas 
illustravit. Huius enim viri dignissimi manifesta sanctitatis 
miracula efferuntur. Miracula enim, quae dei nutu fiunt, Inno
centiae, integritatisque vitae Sanctorum Virornm testimonio 
esse p sunt. Extant enim libelli a magistratu syracusano con
fecti editique, quibus quidem manifeste liquet, divinum numen 
tali tantoque inesse viro, quod quidem in Saacti "'simum illius 
animum illapsum, omnis mundanae fecis labes ita defecaverit, 
ut actcrna <111mtc1x.at exqnirerot. Hunc igitur ornnrs Ycnerari, 
bune laudibus extollere, llunc canere. lrnins vcstcs exosculari 
solebant. Peccata qui3<p1e sua hnic, nt vcniam irnpntral'et, plo
rabundns coufitelJatul'. prrsnallens omnino sil>i hoc interce
dente beatarn \'it:un se adipisci posse. Tam1em corporis ritio 
in morbnm incidit: quo ilernnm ox hnius \'ita<~ hospitio ad 

clara coeli templa evolavit. de fu1wre qnid~;m rjus d de exe
quiarurn pompa quam syracusana civitas co deftrncto concPle
bravit, tacere iualo quam panca scribere. lnctll 8nirn publico 
indictis publicitus foriys cxulnlatns (?) est, vacationc per pre
concm vocatirn omnium r<'rurn intlicta. In eju porro funere 
quidam summe ad1uiranc1eq11r suaritatis Ollor spirabat. qui qui
dern ex corpn8culo suo ·~nrnnabat lic1ni(lo. a1lco ut iu sepnkhro 
tegi ~Iagi::;tratns eurn prolliberet, ut Sancta Ubristiauorum de
votio propagarctur , q uod cum fieret Egrotan ti11 ru ltominum 
corpuscul:-t undique ad Sanctissirnurn ,·irnrn propcrantium, di
versorum morborum generi bus iucolurnitatern adinrnnere. Com
plura tandem alia mernoratu tligna. quae tle tali tantoque 
viro prorni m<~rito possit. in aliud te1upus lliff)rcndnm consulto 

putavi. 
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De Thoma Scalantio Tauromenitano. 

Sed quisnam est tam humanitatis expers, ut bonum illum 
et prestantem virum Thomam scalantium, sacris litteris imbu
tum, oblivioni mandare queat? Is enim Tauromenio oppido, de 

quo plura paulo superius effati sumus, oriundus extitit. Inde 

tamen in Italiam profectus, disciplinarum studiis tantopere 
diutins indulsit, nt baccalarius formari meruerit. Utor enim 
nomine Romanae linguae parum noto, recepto enim a cunctis 

omnium religionum doctissimis viris, qui a laurea bacca trac

tum volunt, quasi laurigery prius fiant , qui ad Magistralia 
insignia aspirent. Sed ut demum ad propositum redeam, talis 
gradus honore Thomas ipse prefultus, in patriam reversus est: 

paucis siquidem interiectis temporibus, ego ex Italia me do
mum tandem recipiens, a Messanensi Magistratu accersitus, 
publice rlocenéli gratia, salario pnblico honestatus, in urbem 
ipsam fJnac nobilissima in Sic.:ilia haLetur me contuly. Quo 
circa Thornas prefatus me praec.:eptorem humaniter non est 
dedignatus. ltaque tractu temporis orntoriys et philosophiae 
Ciceronianae preceptis reforctns Syracusas petiit. l'onductusque 

publico stipendio praeceptor. reliquum suae vitae tempns in 
conventu Syrncusano contrivit, et civem se illinc omnino et 
esse et existimari volebat. Erat enim facetissimus, et qui om

nium vultus effingere poterit, verba blesorum perinde ac blesus 
esset exprimens. Ethiopes judeosque contorte oblequentes ita 

representabat nt eos ipsos quos effingebat, eurn esse diceres. 
Sales romanos lepore vinc:ebat, ut peculiariter Scalantios Sales 
appellare pos~es. Incidit denique in morbum, a quo brevi as

sumptus, e vitae humanae hospitio flecessit, et in eodem con
ventu contumulatus est. 

De Filippo Barberia Syracusano. 

Verum ad decus totius nostrae religionis, non ad unius 
dumtaxat horninis gloriam, spectare reor summum illum hono-
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rem observantiamque, quibus cum sacri pontificalis palatii au

lici, tum vel maxime complures reverendissimae auctoritatis 

cardinales illum patrem phylippum barberium prosequebantur. 

Quem tu, excellentissime Oliveri, qui profecto in eodem Sacro 

Cardinalium coetu, ut sol splendens ac longe lateque fulgens 

haberis, veneraris et ad te admittere saepennmero solebas, 

cum de negotiis nostri ordinis, cuj us tu inclytus pater et pro

tector esse dignaris, verba habiturus esset, qui, cum ita fa

miliariter eum ego quoque saepe adessem, ratiocinari tua cle

mentia solebat, ut patris loco tibi haberi videretur. Erat enim 

Theologus apprime preclarus bonasque omnes artes ita calle

bat ut sciscitantibus respondere in cuiusvis scientiae facultate 

facile posset. predicandi munus natura illi ita inditum erat, 
ut ad concionem suam omnes omnium ordinum homines utrius

que sexus ad se alliceret. A facundiae oratoriae praeceptis 

haudquaquam abhorrebat, quosdam enim libellos condidit 

ediditque, in quibus quidem divina illa sapientiae oracula cum 

elegantia coniunxit. Pannoniae Regi inclyto adeo gratus extitit, 

ut bis ab eo in pannoniam, quam nostri nostra tempestate 

Ungariam appellant, accitus est. Pretlicabat profecto illic Ro

mano eloquio, sed cunctis ita gratus videbatnr, nt vernacula 

illorum lingua uti censeretur. longo igitur tempore post ita

'liam repetenti Rex ille pius viaticum dedit. Tali rege dignum, 

·quo et in auxilium viae et in reliqnis vitae commoditatibus 

ad extrema usque fata usus est. In hyspaniam profectus Re

·giis aulicis gratus atque Iberiae principibus se insinuans, divi 

Joannis Aragonei Regis invictissimi grat.iam inirP, auspitio pre

fatorum~ commcruit. In hyspala beticae urbe clarissinrn di utius 

viguit cunctis civibus gratissimus, quos ::;uis predicationum do

cumentis illustravit. Inquisitor <lemum hereticae insaniae Insti

iutus summa cum auctoritat<~ hnjusmodi Sacro munere funge

batur. Cum autem insimulatus properam apud summum pon

.tificem Sixtum quartum foret maledice detractionis, offitio suo 

privatus est, at cognita veritate rei, quod amiserat infauste, 

feliciter recuperavit. In Siciliam post haec traij<;iens panhor

mum adiit, Romam cito reversurus, preventus seù tamen letali 



90 TOMMASO SCHlF ALDO 

morbo, exustris (sic. per exustis) febre precordiis animam 

exalvet (sic, per exolvit) et solìemni funerìs pompa in nostri 
ordinis ecclesia sepultus est. 

De Gregorio Prestamarco. 

In Monumentis his referri omnino debet Strenuus ille Gre

gorius prestamarcus, qui quidem nec e Theologorum neque 

phylosophorum Symposio ejjciendus est. Sed admirabitur for

tasse quispiam, cur nam Strenuum eum vocitaverim, cum hoc 

verbum militare sit, et summis quoque ducibus, qui in acie for

titer perstiterunt, aptissimum est. Atque ut consilium animi 

mei cunctis patefaciam ego, eum semper militiae acri quam 

piae religioni aptiorem percensui : est enim animi lnvictissimi; 

qui et nemini unquam lacessenti cesserit, quin immo certamen 

initum aut profecerit aut profecturo hostis cederet. Credo equi

dem si uterque dyonisius hac tempestate adesset, aut victus 

ab hoc foret, aut bune nullo pacto vinceret. Alter enim alteri 

aut cederet aut per se quisque a mutuis insidiis sibi caveret. 

Nam cum his superioribus ante temporibus barchinona, lberiae 

civitas clarissima, a divo Joanne Rege Sapientissimo descivis

set, eo loci hic celeriter se contulit. Ubi et Regi et Regiis au

licis se concilia vit. Cum autem armatus rex magno comparato 

exercitu in aciem prodiret ut Subditos suos insolentes coerceret, 

atque in fidem violatam revocaret, Gregorius prefatus Regis 

sui charitate Ruccensus, eum secutus militari offitio per omnia 

functus est. Hostes saepe praeterrefecit, cum caeteris armorum 

generihus tum vel maxime missilibus, quorum peritissimus 

habebatur. Reductis tandem contumacibus suppliciter ad Re

gem suum, veniaque facile impetrata, Munus Regium Grego

rius Monasterium Roccadiae assecutus est, quod quidem in 

agro Syracusano celebre habetur. Itaque ad summum màxi

mumque pontificem paulum venetum se conferens et sanctis

simos illi pedes deosculatus, rerum paulo insolenter gestarum 

facile veniam impetravit. Multis deinde honoribus a felicissimo 

Inclytoque ferdinando totius undique tum citerioris tum ulte-
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rioris hyspaniae Rege donatus est, hisque fretus in coenobio 
suo vitam, confectus Senio, degiL 

De Thoma Amato. 

Is me denique bonus severusque vitiorum hostis summovet 
Thomas cognomento Amator, quo profecto, eo moriente, con
ventus eius mori visus est. Retro deinde collapsus semper defiu
xit. Nunc autem in pristinam formam redactus videtur. At, quem 
ùixi, Thoillas illo, vir haud magna curn re, s.ed plenu:::i fidei, 
populum Syracusanum ad aedem ipsam nostram modestissimae 
vitae exemplo alliciebat. Sec1 predicator divinorum verborum 
non in:fimus habebatur. Illi omnes fere cum plebaei, tum pri
mores peccata sua con:fiteri solebant. Obiit autem mortem cum 
ci tra sexagesimum annum natus esset, et in fratrum suorum 
sepulchro cum omnium merore conditus est. 

De Conventu Agrigentino. 
De Antonio Ponticorona Agrigentino. 

Agrigenthia me urbs et vocitat et moratur. Haec enim olim 
duorum virorum nomine toti fore terrarum orbi innotuit em
pecloclis scilicet et phalaridis. Hic sua sevissima Tyrannicle et 
civibus suis et sicanis universis infestissimus. llle et phyloso
phiae dogmatibus et caeterarum artium oraculis gratiosus et 
salutiter habitus cultusque extitit. Quare nostrae piae religio
nis tempore alterum Empedoclem e esse nactos ~onsebant, 

cum praesulum illum sapientissimum Antonium ponticoronam 
forte fortuna seu potius divina providentia sortiti sunt. Hic 
enim gravissimus pater omne fere suae vitae tempus diversis 
doctrinarum generibus conscripsit. Thoologus commmatus, phy

losophus acutus, caeterarum artium peritissimus uno ore om
nium efferebatur. preclicantem eum divina verba ita attente 
quisque audiebat ut nullam auditoribus satietatem longa predi
catio inijceret. Ad sacros caracteres, quibus previis ad sacer
dotium aspiramus, neminem assumere unquam voluit nisi lit-
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'terarum peritus videretur. Qnocirca Rciscit::i batnr ::th bis quod 
didicerint et simul aliqua divinae scripturae oracnla expli
canda ad verbum proponebat. Respondentem recte collaudabat, 
Nescientem in malam rem detrudebat. Senio tandem confectus, 
tali tantaque famae celebritate decantatus, in morbum incidit, 
a quo brevi consumptus est. Sed quali quantaque pompa exe
quiarum funus eius elatnm sit, vix tota sequens pagina satis 
esset, si recensere strictim reliqua velimus. Sepultus siquidem 
est in ecclesia pontificali, cuius funeris posteritas semper me
minisse poterit. 

De Juliano et Andrea Ponticorona. 

Duos hic vir et praesu l insignis germanos fratres habuit 
Magistrali laurea decoratos Iulianum videlicet et Andream, 
quorum alter, Julianus scilicet, domicilio claustrali suo con
tentns honoratissime in patria vixit. Alter vero Andreas divina 
verba in tota Siciliae provincia et praenicando graviter et acute 
disserendo vitam suam contrivit. Uterqne senectutem subiens, 
vitio corporis, ex hoc mundi hospitio in propriam perpetuam
que aulam demigravit èt in fratrum suorum sepulchro uterque 
humatus est. 

PERORATIO 

Themistocles, Atheniensis, Neocli filius, totius ferme gre
-ciae facile princeps, cum a quibusdam familiaribus suis roga
retur utrum fieri mallet Achilles, qui tot praeclara belli facinora 
gessit, an homerus vates, qui illa divino Carmine cecinerit: 
Malim me, inquit, Imperatorem esse quam praeconem. His 
enim verbis innuit praestantiorem eum esse, qui praeclare ges
serit, quam qui praeclara gesta praescripserit. Ego enim, vir 
prope divine, religiose pieque fratrum predicatorum gesta lit-



UMANISTA SICILIA~O DEL SEC. X V 93 

terarum monumentis nunc mandans, etsi non lauùes praeclare 
gerentium, laudes saltem eleganter scribentium, quae praeco
nibus conferri solent, assequi fortasse potero. Nunquam enim 
memoria mea iJlud Ciceronis sapienter dictum exciclere potest: 
Honos, inquit, alit artes incendunturque omnes ad studia glo
ria (1). quare infeliciter mecum actum esse quis negat? Supe
rioribus temporibus, cum Romae degerem, et mihi divae Cate
rinae senensis, quae quidem faeminarum generi decori extat, 
officium mandaretur condendum a nostrae religionis patre An
tonio, Garna Cisalpina oriundo, pro virili mea cum illi tum re
ligioni morem gessi (2). Quo circa illud elegantissimum quod 
nunc ubique canitur officium, lyricis hymnis decorum, Metro 
endecasyllabo Sapphico constans, ingenio meo condidi. Itaque 
ad pedes Summi maximique pontificis pii prevolutus illud ego 
manibus meis eidem obtuli. Quod cum prae caeteris extolleret: 
Canendum nostro patrum collegio per Datarium suum manda
vit. Persuaserunt sibi omnes fere qui audierant, quique prae
sentes erant, ab eodem pontifice, qui illud emiserat, fuisse 
compositum. Quod fit ut titulum pontificis pii illi inùiderint. 
Quem quidem Indicem cum ego in quibusdam breviariis nuper 
impressis cernam, nequeo quin nescio cui succenseam. Habeo 
tamen laboris mei locupletissimos testes, qui me tunc compo
nentem videre. Sed inter caeteros ille extat pater gravissimus, 
summa et episcopali auctoritate praeditus Thomas bergomensis: 
cui profecto quidem non dum emissum illud edidi. Sed , ut 
sileant Caeteri, quis est in Sicilia qui Schifaldi peculiaria verba 
suo lepore, suis sa li bus, sua eloquendi arte predita non liquido 
dignoscat? Atqui ne longius vagari videam, ad te mea se con
vertit oratio, quippe qui ordinis praedicatorum Unicum es lu-

(1) Crc. I. 'l1uscuL. IV. 
(2) Nel 1wlrgine si leggono le cgucnti parole d'alieno carattere: Schi

faldus officium Sanctae Catharinae ile scnis, quod titulo Pii secundi ponti
ficis circumfertur, edidit. 
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men , prae:3idium et decus unicum: Protector invictissimus: 
benignus, facilis, pius, et qui curis nostris mederi semper so
leas. Accipe igitur Ilari vultu de more tuo, Oliveri Caraphe, 
Cardinalium omnium singulare decus, munusculum nostrum ex 
nostri ingenii parvi tate depromptum: ut religiosa fratrum no
stri ordinis virtus omnibus innotescat. Quod si patribus no
stris lectum erunt (?) iucunde, ad maiora me studia, talis indul
gentia provocabit. de tuae tamen virtutis excellentia majora 
quaedam concipiam, quae propediem litteris mandare decrevi. 
Sis felix: Schifaldi supplicis tui non immemor. 

; 



Commentarioli in Persium, satyrorum principem (i) 

• 

O Curas hominum, o quantum est in rebus inane I 
Quis leget haec ~ Min' tu istud ais ~ nemo, nemo, hercule 1 
Vel duo, vel nemo. turpe et miserabile I quare 1 
Nec mihi pollidamas et troiades labeones 
Pretulerint ! nugae I non, si quid turbida roma 
Eìevet, accedas, examenve improbum in ìlla 
Castiges trutina, nec te quesiveris extra. 
Nam romae est quis non ... ? at si fas dicere ... ! sed fas 
Tunc, cum ad caniciem et nostrum istud vivere triste 
Aspexi et nucibus facimus quecumque relictis, 
Cum sapimus patruos; tunc tunc ... ignoscite. nolo. 
Quid faciam, si sum petulanti splene cachinno 1 

Scribimus inclu i, numeros ille, hic pede liber, 
Grande aliquid, quod pulmo animae prelargus anelet; 
Scilicet hic populo pexusque togaque recenti 
Et natalicia tandem cum Sardonice albus 
Sede legens celsa, liquido cum plasmate guctur 

(1) Occorre appena avvertire che nella trascrizione come anche nel 
commento de' versi della satira peniana io seguo in massima parte l'orto
grafia del Codice. 



96 T011MASO SCHIF ALDO 

Mobile colluerit, patranti fractus ocello. 
Hic nec more probo videas nec voce serena 
Ingentes trepidare Titos, cum carmina lumbum 
Intrant, et tremulo scalpuntur ubi intima versu. 
Tun', vetule, auriculis alienis colligis escas ~ 
Auriculis, quibus et dicas cute perditus, ohe ~ 
Quid didicisse, nisi hoc fermentum et quae semel intus 
Innata est, rupto iecore, exierit caprificus ? 

En pallor seniumque I O mores I usc1ue adeone 
Scire tuum nihil est, nisi te sdre hoc sciat alter '? 
At pulchrum est digito monstrari et dicier hic est! 
Ten' cirratorum centum dictata fuisse 
Pro nihilo pendes ~ ecce inter pocula quaerunt 
Romulidae saturi, quid dia poemata narrent. 
Hic aliquis, cui circa humeros iacinthina lena est, 
Rancidulum quiddam balba de nare loquutus, 
Phillidas, hysiphilas, vatum et plorabile si quid, 
Eliquat, ac tenero supplantat verba pahto. 
Asseusere Yiri; num non cinis ille poetae 
Foelix 't non levior cyppus num imprimit ossa? 
Laudant convivae; num non e manibus illis, 
Nmn non e tumulo fortunalaque favilla 
Na:Scentur violae 't rides, ait, et nimis uncis 
Naribus indulges; an erit qui velle recuset 
Os populi meruisse, et cedro digna Iocutus 
Linquere nec scombros metuentia carmina nec thus t 

Quisquis es, o modo quem ex adverso dicere feci, 
Non ego, mm scribo, si forte quid aptius exit, 
(Quando haec rara avis est) si quid tamen aptius exit,. 
Laudari metuam, neque enim mihi cornea fibra est; 
Sed recti finemque extremumqufl esse recu::;o 
Euge tuum et belle. nam belle hoc excute 1otum: 
Quid non intus habet 't non hic est hylias Acti 
Ebria veratro 't non si qua elegida crudi 
lJictarunt proceres ~ non quidquid denique lectis 
Scribitur in citreis °l Calidum scis ponere sumen, 
Scis comitem horridulum trita donare lacerna, 
Et: veruui, inquìt, anw: ver·wn niihi dicite de me 
Quid pote 1 vis dicam? nugarh~, cum tibi, calve, 
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Pinguis aqualiculus propenso sesquipede extat 
O lane, a tergo tiuem nulla cyconia pinxit 
Nec manus auriculas imitata est mobilis albas 
i· ec linguae, quantum sitiat canis apula, tantnm 
Vos, o patricius sanguis, quos vivere fas est 
Occipiti caeco, posticae occurrite sannae I 

Curas hominum, haec est prima satira huius auctoris, in 
qua supervacanias curas inanesque hominum cogitaciones nec 
non laudes, gloriam atque honores falso immeritoque quaesi
tos reprehendit, sed ad partes eiusce satirae flavium neronem 
semper occulte carpit, et denique omnes romanorum primates, 
qui rebus obscenis operam dabant. est enim haec artificiosa 
satira obscura atque ambigua admodum, quae quidem lectoris 
perspicacia vehementer indiget. interdum enim quendam in
terlocutorem, qui eum reprimat ab indignacione illa, qua per
citus, omnes mordet, interdum vero qui aliqua dubia solvenda 
sibi proponat (1). incipit ergo auctor stornacari curasque mor
talium appellare , cum dicit: o cums etc. sed exponenda in 
primis sunt vocabula cuiuslibet versus. ut videamus, quid ele
ganciarum in eis insit. CUJ~as, quia cor urant appellatas var
ro (2) docet et festus pompejus (3). Hominuni. ab humo, ex 
qua scilicet corpus esse constat. Interest autem inter homi
nem et virum, vir enim a virtute ipsa vel e contra, nam ne
mo « vir» nisi bonus recte appellari potest. virgilius cum de 
praestantissirno homine scriberet, ait: «arma virumque cano (4)», 
eneam intelligens. homo vero indifferenter accipi solet sed «vir» 
aliquando pro marito et quam vis masculina usurpatnr, ut virgi
lius in buccolico carmine: « vir gregis ipse caper deerraverat(5) » 

(1) Qui è chiaro che mHnca un verbo, probabilmente introducit. 
(~; VARR., De lingua latina, VI, 6. 
(3) FEST., De signif. verb. III. 
(4) VrnG., Aen. I, 1. 
(5) VrnG., Ecl. VII, 7. 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 7 
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et terencius in hecyra: « tu ne virum, aut hominem deputas 
me adeo esse? (1) ». In rebus. res multa significare videtur, 
nonnunquam fortunae bona, ut iuvenalis in I: « res hodie 
minor est, here quam fuit, atque eadem cras-deteret exiguis 
aliquid (2) » nonnunquam vero alicuius rei experienciam seu 
scienciam, cicero in primo officiorum: « sed cum plerique ar
bitrentur res bellicas maiores esse quam urbanas , minuenda 
est hae~ opinio (3) ». nonnnnquam vero utilitatem, nt terencius 
in anclria: «si in rem est utrique ut fiant, accersiri iube (4) ». 

sed curn altero snbstantivo pulchre adiungi solet. r1uod qui
dem fit adiectivum et materiam eius rei signific8t. ut « rex uxo
ria, res licteraria, res domestica ». Inane. est quod sine aliquo 
officio inors iacet. persius vero, exclamando, clicit, admiracione 
affectus: o quantum etc. nam «o» admirative hic ponitur. dicit 
in rebus esse multa inania, quod quidem contra illud e.st ab 
Aristotile ceterisque philo ophis verbum usitatum; dicunt enim 
natnram ipsam nunquam superflue abundare. neque in neces
sariis deficere, sed poeta res inanes vocat eas, quippe quae 
ab officio sibi antea indicto desiverunt. Inane, vacnum et leve 
significat, ut nonius exponit (5). Quis leget haec? interlocutor 
hic introducitur, cuius nomen silencio praeteritum est. cum 
animadverteret persium velle hominum crimina ac peccata rle
testari, contra haec verba dicit: « quis leget haec, o Persij ?(sic)» 
ac si diceret: video te magnam provinciam inire frustra, quum 
has satyras tuas, quibus in hominnm vicia inveheris, unus
quisque detestabitur. Sed persius vertit se ad interlocutorem 
praefatum, sic dicens: Jfin, hoc est rnihi ne, fit enim hic con
cisio duarum vocali um in medio positarum, ut caesariensis 
grammaticus docet. Tu ais istud verbum, ut puta : quis leget 

(t) TER., Hecyr. v. 524. 
(2) Iuv., Sat. III, 23. 
(3) C1c., De Otf. I, XXIII. 
(4) TER., Andr. v. 547. 

(5) NoN. MAR., De compendiosa doctrina per litteras, pars. I, 4, Lip-. 
sia, Teulmcr, 1888. 
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haec? et quasi ipsemet nihili faciens, boe videlicet quod ne

mo legat suas satyras, statim subdit: Ne>nrJ, cilicet leget. in

terlocutor vero eius id ipsum magis magisq ue confirmat et 

iterum dicit jurejurando hoc affirmans: HeJ·cule, nerno. persius 

vero , ut ostendat non animose frustra haec conscripturum , 

inquit: vel duo legent, hoc est: tu mecum vel .... et non 

ausus tercmm appellare consistit. sed interlocutor facete ah

solvit sermonem suum, quo dubitabat, dixitque: « Nemo praeter 

me atque te leget ». persius autem ad haec Lluo dubia, an nemo 

omnino an ipsi duo saltem lecturi sint, inquit: TU1pe et mi

serabile, r1uare? turpe dicens, si nemo penitus haec legat, mi

serabile si duo tantum. nerno quasi nec homo, nt festns pom

pejus exponit (1). Etiam priscianus confirmat et qnem:-tclmodum 

dicit, dicimus : hominem communis esse generis sicut et nemi

nem. terencius in andria cum de puella pater loquaretur (sic), 

« scio, inquit, neminem hic peperisse » (2) nonnum1uarn vero ne

gativa (sic, per adiectiva) dicio est, cum quiclem rnvenitur ho

mini esse praeposita, nt nemo hmno persaepe apud terencium 

usnrpatum verbum legitur. heJ·cnle, adverbium iurandi est, 

quum hercules, iovis filius, inter deos agit. Vel, ut caesariensis 

gramrnaticus docet in XVI libro, etiam interdum significat, ut 

terencius in eunucho : « vel rex maximas mihi gratias agebat » 

pro: « etiam rex », interdum distretive (sic), quemadmodum et 

« si ve» ponitur, nt «tota die vel Jegit iste vel cogitat ». si

gnificat enim « legere et cogitare », sed non simul utrumque 

facere. Invenitur etiam disiunctiva, ut si dicam « vel tunicam 

mihi accomoda vel penulam ». Invenitur etiam « vel » coniuncio 

diminucionem significare ut lucanus, phars. VII: « o felix, si 

te vel sic tua roma videret (3) », nonnunquam vero valde si

gnificat ( 4). - Nec rnihi palida>nas, hic respuens iudicium ro-

(1) FI<:Wl' . , oµ. cit., xm. 
(2) P1us., l nstitut. grammat., VI. Vt.>Ji: Grammattei latini ex recens. 

Heur. Keilii, vol. II e III, Lipsia, Teubner, 1855-59. 

(3) LucAN., Phars. Yll, 29. 

('1) Cfr. PRISC .• op. cit., XYL 
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manorum, carpit quoque crassam ignoracionem labeonis poe
tae ignobilis, qui profecto cum uteretur neronis favore multa 
carmina in eius honore cecinit pinguiori minerva. nero au
tem, vir quidem omnium iniquissimus labeonem ceteris prae-
stantissimis poetis praeferebat. quod quiclem persius aegre · 
ferens: «si praetulerint romani, inquit, mihi labeonem rau
cum poetam nec curo : ... nugae ! quia nihil agat ». nugae 
enim sunt a surculis ipsarum nucurn dictae eo quod pro 
nihilo ab agricolis habebantur, unde nugator dicitur, qui 
res vanas et inutiles sectatur, ut nonius inquit (1). Non, si 
quicl turbida rama, romam turbidam esse ait, q uum racio vi
vendi ob scelera et fiagicia eis aberat. dicit ergo , interlocu
torem suum praefatum alloquens : « si turbida roma laudet 
quempiam, ad sentenciam eius nullo pacto accedas, si vis sa-
piens bonusque videri, laudat enim vituperanda et vituperat 
offerenda, cum nulla racione perfecte utatur». haec omnia prop
ter neronem eiusque aulicos atque amicos dicit. sed quid ele
ganciarum in bis versibus sit, investigemus. Polidarnas, grae
calica diccio quasi multorum uxor, «dama» (2) enim uxorem 
signifieat, « polin » autem multitudinem ipsam: hoc nomine · 
iure neronern appellat, qui profecto rnuliebria haud dubie pa
ciebatur, ut svetonius tranquillus de duodecim caesaribus, in 
vita fiavii neronis, apertissime scribit. T1roiades , qui troxigi
nae (sic) etiam appellari ab aliis auctoribus solent, signifi
cant ipsos romanos. invenalis in primo « iubet a praecone vo
cari - ipsos troiuginas (3) ». et virgilius singularem in sexto 
libro eneidos troiades usurpare videtur, cum sic ait: « tros 
anchisiade, facilis dissensus (sic) averni » et: « tros, ait, enea;? 

(1) Nonio Marcello nell'op. cit., p. I, così scrive sul proposito: Nuga
tor, nugax, turbator. Lucilius lib. XXX : 1e quo me hoc tempore nugator 
cognoscere non vis •. E nella p. I, 2: Nuvigendos Plautus dici voluit om
nes eos, qui aliquid mulieribus vendant; nam omnia, quibus matronae u
tuntur, nugas volunt appellari. 

(2) Infatti la voce greca aciµtX.p significa appunto donna maritata. 
(3) Iuv., Sat., I, 99. 
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cessas? neque enirn antP deiscent (sic) (1) ». Elevet, extollere 
significat. Accedas, pulchre lepideque latini usurpant .1ccedere 
;pro addere, ut terencius in andria (2) « de nucijs (sic, per 

nuptiis) - ne ad rnorburn hoc etiam accedit (?) ». Dicimus 

enim « accessit ad dolores et miserias nostrae reipublicae illa 

iurpis direccio » et id genus multa. Accedere quoque appro
pinquare significat, ut Terencius in echyzza (sic) «panfile (sic), 
haud invito ad aures rnihi sermo accessit tuus » (3) ; et mar

cus cicero in prooemio libri tertii officiorum : « sed si minus 

'imitacione tantam ingenij praestanciam consequi possumus, 
voluntate certe proxime accedimus ». Examen, apicem truti
nae, idest librae, appellamus. virgilius in buccolico carmine 
« sic tua cirneas fugiant examina taxos ( 4) » , sed hoc exa
men pro eminenciore illo trutinae clavo, ubi librae equitas 
certe cernitur, accipitur. Improbum, iniquum et minime pro

.bu m. teste nonio marcello (5 ), signifìcat. ci cero in epistula ad 
caesarem : « debes odisse improbitatem eius » (6). sed alias 
improbus mole8tum et petulantem significat. virgilius in buc

colico carmine « improbus ille puer: crudelis tu quoque ma
ter » (7). Improbus quoque crudelem et sevum significat. vir
giliu in X0 « lavit improba teter - ora cruor » (8); et turpe 
quoque significat. lucilius: « omnes famosi (?) fortes ego im
probus? esto ! » (9). - Castigar·e , reprehendere in primis si

gnificat, ut iuvenalis in I « castigas turpia cum sis-inter so
craticos » (10) et terencius in heautont. « eum castigas ? mo-

(1) VIHG., Aen. VI, i26 e 52. 

(2) T1m., Andr. v. 300. 

(3) TER., Recyr. v. 482. 
(4) VmG., Ecl. IX, 30. 
(5) NoN. MARC., op. cit., pars I, 4. 

(6) Crc., Epist. Fra,qmenta, lib. I. 
(7) VrnG., Ecl. VIII, 49. 

(8) VIRG., Aen. X, 727. 

(9) C. Luc1L., Saturae, lib. XXX. 

{ 10) Iuv., Sat. II, v. 9 e seg. 
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neas » ( l). et cicero de oratore: « et quoniam de impronden
tia (sic) cliximus, castigemus etiam segnitatem » (2). castigare 
punire quoque significat. virgilius in sexto « castigat auditque 

dolos; su begitque fateri » (3). Trutina, trua enim duo babet 
diminutiva: trutinam et trullam-- trulenta et trulla de trulla 
est - apud iuvenalem in I : « trulla aurea fundo inverso 

crepitum dedit » (4). - Nec te quesiver·is extm, haec oratio 
illius sapientissimi chilonis est, qui quidem jnter septem areo

pagitas, teste laercio, connumeratur, qui quidem docet, ut ne
mo quaerat se extra se, hoc est: unusquisque sit sui ipsius 
severus iudex propriorumque morum censor. extra, pulchre 

usurpatum est a romanis, ex quo priscianus in lib. XIIII sic 
ait: [extra apud graecos adverbium est derivatum a praepo
sicione « ex » et «tra» tam apud illos, quam apud nos. No

stri autem extra non solum inter adverbia, sed etiam inter 
praeposiciones acceperunt, quia sine causalibus gravatur, ut 
persius: pinge duos angues: pueri, sacer est locus, extra mei
ecte (sic). Nihil tamen mirum, loco praepositionis extra ac
cipi, cum « ex» quoque. in quibusdam diccionibus loco extr·a 
fungitur, ut « exlex, qui extra leges est, exul = extra solum, 
Pxterminatus=extra terminos, expes=extra spem, exeo=extra 
eo » et jungitur aliis partibus oracionis per apposicionem dum
taxat, ut «ex eo» derivatur «extraneus» et « exterus »] (5). haec 
ille, sed dicimus eleganter et proprie « extra venio, foras eo, 
foris sum, quemadmodum « introeo et intus sum ». Sed rnmae 

(i) TER., Heaut., v. 592. 
(2) C1c., De orat., I, 185. 

(3) VmG., Aen. VI, 567. 

(4) Iuv., sat. III, 108. 
(5) Cfr. PRls., oµ. cit., XUII. È facile osservare che la citazione tli Pri

sciano è stata riportata male o dallo Schifaldo o dall'amanuen~e. Val la 

pena riportarla (!Ui per intern: « Ncstri autem extra non solum inter atl

verbia, sed etiam iuter fJt·aepositiones accepenrnt, quia et sine c;rnsalibus 

verbo adiungitur et prae1wsitum causalibus grnvatur, ut Persius: Piuge 
ece. Terentius in Phormione (I, 2, 48): .. extra tmarn aniculam ecc. "· 
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quis ,wn, proseguitur propositnrn opu ut ro1ua11os in,_okn

tes carpat dicitque se pro verissimo scire rornanos plero:que 
amentes quaerere se extra se , contra cbilonis scntenciam, 

haec est: « nullo pacto posita m et indigna facinora sua ani

ruadverterc, verumtamen qui huius motli sùnt, alioruru vicia 

cernere solent ». contra r1uos op time cicero in primo tuscula

norum, quum ait: « hoc enim propriurn est stulticiae. aliornm 

viccia cernere, suorum oblivisci » (1 ). Dicit ergo ut sit sensus: 

« quis est romae <JUi non .... (auclias : facinorosus exi:teus) 

quaerat se extra se? » quasi ùicat nemo, srll reprimit incli

gnacionem suam dicitque se nolle loqui de hoc quod sentit, 

cum aetas sua non fert ut sit severus morum censor, nam 

represcencio (sic) ipsa et castigacio aù solos senes et gran
diores natu spectare videtur, quippe qui a cunctis voluptati

bus sint suapte natura remociores secrecio:'esque, quare sub

diit: secl si fas rlicere, scilicet: «SÌ etiam mihi juveni dice

re, sed, qnir1. :1efas mihi Yidetur, conticeo ». diC·Y<J. denun
ciare signific:tt. t<~rencius in andria: «ne t<:rnerP facia .~ iwqne 

tu ho<.; <licas tibi non prar.dic.:tnm » (2, i<lest dcnunciaturn. in

dicare insuper signifkat. Virgilins i11 lrnccolico carmi1ie: « dic 

mihi. dameta, cnjum pecus? » (~-3 ictest illdica rnihi. dicare 

praeterea signiticat, Virgilius in sexto «iunoni inferno t1ictus 
sacer » ( 4), idcst clicatus. destinare adhuc significat. Tnll ius in 
lib. Ill officiorum: « is qui morti acldictus est pancos sibi <lies 

commenctanclorum suorurn causa postnlavisset » (3), i<kst de

stinatus. cleniquP promittcre siguificat. sallustins historiarnm 
lib. Il: « eodern anno in macedonia gaius cannio principio 

Yeris cnm exercitn protectus i11 .'m·di m-•am. q nibus potuit mo

dis pecnnias dictas coegit » (6;, idest prolllissas. dù·e1·e pro-

(i) CrcEH., Tusc, I, XX. 

(2) Trn., A.ud., v. 200. 
(3l \'rnG., Ecl., 1IT, 1. 
(11) YmG., Ae11., VI. 1:1.). 

(5) C1c., De Off., HI, .J. 
(6) l\J,chè il pa~$O citato contie11P dl•giì ~n\ ri, lo trascrivo int1·gral111ente 
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stremo dare significat. tullius in II libro officiorum: « commo

de autem pecuniam, quicumque dixit » (1), idest debes (sic). 

fas, divinum jus non humanum et dicitura fando. Tunc quum 
ad caniciern - cu1n, interdum ad verbium temporis est, ut iu

venalis in primo: « cnm venorit contra, digito compesce la

bellum » (2). interd um coniunctiva dicci o est. tullius in III li

bro officiorum : « cum terra discessisset magnis quibusclam 

imbribus, clescendit in illum hiatum » (3). ad caniciem, cani

cies ipsorum serrnrn est, quorum suapte natura ca pilli ob fri

gitatem sanguinis albescunt. Idcirco caniciem pro senectute 

posuit. et nost;·uin istucl vivere triste aspe:ci, turpem sordidam

que vitam nos degere animadverti. triste difficile signifìcat. 

Tullius in catone maiori : « facilius in morbos incidunt addi

scentes, gravius aegrotant, tristius curantur » (4), idest diffi

cilius. triste, nigrum. virgilius in tertio georgicorum « tristi 

contingunt corpus » (5) , triste, sevum , iu venalis in primo: 

quis enim non vicus abundat - tristibus obscoenis? (6). Tri

ste, rnosturn, terencius in eunucho: «quid tu es tristis? » (7). 

triste, tnrpe et malum, virgilius in buccolico carmine: « triste 

lupus stabulis » (8) in proposito pro turpi triste accipitur. 

dal testo: « Eodem anno in ~faccdonia C. Curio, principio veri.;:, eurn 

exercitu profectus in DarJaniaru, quibus potuit modis, dil!t:13 p1'cuuLl.s 
coegit .,,. 

(1) C1c., IJe O/f., U, 14. 
(2) Iuv., Sat., I, 160. 

(3) Cm., De Otf., III, 38. 
(4) C1c .. IJe Senect., 67. 

(5) VrnG., Georgicon., III, 448. 
(6) Iuv., Sat., Il, 85. 
(7) TE1{., Eu., 304. 

(8) VIRG. Ecl,, III, 80. Leggendo le nltime citazioni che servono di 

prova a' diversi significati che può avere l'aggettivo latino tristis si fa 
chiaro, che l'amanuense commise uno sbaglio, giacchè, mentre là dove è 
detto triste-sevum stanno bene le parole cii Virgilio: e triste lupus stabu

lis •, dove è dello invec1~ triste-turpe sta bene il verso di Giovenale: , quis 
enirn 11on vicu ccc .... 
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Aspe.;:;i, videre ed animadvertere significat. Yirgilius in I enei

dos: « aspice bis senos certantes agmine cygno » t 1) -«re
spicere » vero ultra propriam et usitatam signifkationem fa

vere significat, iuvenalis in II: « solus enim tristes hac in 
-tempestate camenas respexit » (2). « suspicere » ex eodem ori

gine snrsum aspicere. virgilius in buccolico carmine: « dam
ni (sic) quid antiquos signorum suspicis ortns?» (3). sed «de

spicio » deorsum aspicio significat. « prospicere » idest procul 

aspicere. virgilius in I: « prospiciens summa placidum caput 
extulit un da » ( 4). componitur et cum « circurn » et fac1t cir
~urnspicio, ut virgilius in III: « armatumque auro circumspi

-cit oriona » (5), et multa id genus, quae ne sim longior, prae

tereo. et nucibus facimus quecumque relictis. facete enim pue
riciam nostram a nucibus ipsis ereptam conscribit. nam pueri 
illi studio libenter incumbunt, ut propriis nucibus inter sese 

puerilitel' oblectent. quos quidem deserunt curn adolescunt, 

granùioresque natu fiunt. idcirco dicit, quod relictis nucibus, 

·quod quillem signum est exactae puericiae, facimus quaecum
que utique scelera. «~UX» a nocte (si varroni credimus) (6) dieta 

est, eo (iuod uobis obscuras manus facere solet. appellatur 
-etiam inglan "'; quasi iovis glanR, secundurn eundem varronem 
et servium in commentario buccolicorum. aliquando ad certa 
poma genus est. virgilius in buccolico: « castaneasque nn
·ces » (7). facimus, inter facere et agere interesse videtur, al

terum pro corporali accione, alterum pro mentis agitacione 

(I) Vrnu., Aen., I, ;-{97. 

(2) Iuv., Sat., VII, 2. 
(3) Ynw., Ecl., IX, 116. 

(4) VmG., Aen., I, 122. 
(5) Vuw., Aen., III, 517. 
(6) Ecco il passo di Varrone: « Pinus inglans quoti cum haec nux an

tequam purgatur, similiR glandis, haee glàns opturna et maxuma, ab Iove 

et glande; ingla11s est appellata. Eaderu nux quod ut nox aereru, huius 

-succus corpus faeit atrum .. de Ling. Lat. V, XXI. 

(7) VrnG., Ecl., II, 52. 
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dici volunt , sed ita confunduntur ab auctoribus , ut ornnino 

rnter ea discernere nequeas. Own sapimus pat1'uos, antiquo
rum mos fuit, ut patres ipsi filiolos suos patruis alendos edu

candosque darent, ut mìnus indulgentes in eos essent. nam 

patrum, quamvis severitas morum est, tamen in filios indul
gencia saepenumero uti solent. ideo, inquit persius, quum sa
pimus patruos, idest patruorum vicia intelligimus imitamurque, 
tunc ta1u:, voJel>at eniw dicere ad omne nepbas (::)ic) turpis
simum cnrrimns, sed interlocntor eius comprimit sibi (sic) os 

ne eloquatur sermonemque praecidit. persius vero, quasi loqui 

omnino nixus, inquit: ignoscite, hoc est sinatis me loqui , o 
amici, quae constitui. interlocutor vero , qui solus introduci
tur, quamvis ipse ad multos sermonem dirigeret, respondit: 
«nolo, ut loq uaris, quae decreveras, ne quispiam offendatur ». 

ipse vero quasi moleste ferens, quum amplius tacere nequeat, 

inquit: «quid faciam? ut puta: si non loquar? sed surn spetu
lanti (sic) piene (sic) cachinno, idest rideo ob haec scelera, 
quae cerno <]_Uotiùie, ut de tlemocrito scribit iuvenalis (~), adeo 
ut unus cachinnus videar. non igitur scribam? si modo sim 
adeo terreus, ut c.;ontineri q ueam ». sapimus, sapi o han e reru, 

idest saporetu habeo, ut sapiam, idest sapienter intelligo, un
de sapiens appellatus est. patJ·uos, ex parte patris appellamus, 
sicut aYunculus ex parte genitricis vel matris. cicero in pa
rodoxis: « animad verti saepe catonem avunculum tuum » (2) 

nam brutum allo<]_uitur, <J.UÌ catonis uticensis sororis filiu8 est, 
ut srntonius tranquillus in vita cai caesaris testatur. ignosce1·e, 
veniam Llare, item rursurn cognoscere vel discere significat 

(si nonio marcello credimus) (H) - petulanti, petulans a nimis 
petendo dicitur, et est proprium puerorum et muliercularum, 

qui et quae importune omnia petunt, unde idem persius: « si 
cinico barbam petulans nonaria vellat » ( 4). Splens, splen in-

(1) Iuv., Sat., X, ~3. 

(2) C1c.. Parod. proem. 
(3) NoN. MAR., op. cit., pars. I, 4. 
(4) PERS., Sat., 1, 138. 



t ; ~I.\~ ·rsT .\ ~ICILIANO UEL 81'.C. X y 107 

testinorum (?) unum est, quod quideru est in respirationi cau
sa (?), et agitatur cum ridemus. cachinnus, appellatur is. qui 
enormiter et stulte (ut ita loquar) ridet, quod quidem marcus 
tullius plerumque multis in locis, ceterique morati viri dete

stari solent. Scribirn'us inclusi et reliqua. ad bune usque lo
cum nisus est persius, indignacione quadam percitus, scribere 
multa se velle, quibus romanos ipsos carperet, sed interlocn
tor eius eum prohibere et quibusdam raciunculis ab hoc in

cepto revocare nititur: omnia tamen haec arte quadam et poe
tica conscripta sunt. nunc autem animum, cum omnino tacere 

nequeat, singillatim ostendere incipit. quam ob rem libera in
dignacione se posse uti arguit; dicit ergo sic : « nos scribimus 
oracionem numerosam pedeq ue salutam, et mandamus literis 
aliquid grande carmen, quantum vires non modo ipsius animi, 
sed etiam ipsius valetudinis corporis nobis suppeditant. enim 
vero nemo nos discentes auclit, nemo quod scribimns legit, 

et si fuerit aliquis pusio inventus, qui quidem nondum ex e
phebis exceRserit proposueritque aliqua carmina publice se 
recitaturum, nihil e8t (ruod ro111ani ipsi, vicijs cL libidini undi
que dediti. non festinent >). quo bune. de quo loquor, puerum 
recitatem audiant - cuius rei causam clanculurn indicat, ne 
aperte crimina nefanda loquatur - nulla alia causa erat: quae 
magnos titos, ut eius verbis utar, idest romanos) ad audien
dum puerum recitatem impellebat, nisi Jetestanda puerorum 
voluptas, quare sic dicit: scr·ibirnus inclusi, cuius quidem verbi 
haec e8t exposicio: inclusi scribunt poetae, quum arte musica 
sua dieta castigant, et non possunt extra pedum quantitatem 
artificiosam vagari, sed veluti in i:>a scribentli arte legeq ue in
clusi perspicue plurimum scribunt. setl nonnunquam inclusi 
dicuntur poetae scribere 1 quandoquidem seclusi et ab homi
num frequencia secreti carmina sua componunt, ex quo est 
illuu nasonis in libro <le tristibus «carmina secessurn scri

bentis et otia quaerunt » (1). item carmina proveniunt animo 

(1) Ovrn., Tris., l: Eleg. I, 111. 
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deducta sereno, et marcus cìcero in III officiorum. cum de 
sc1pione 'ìcriberct, inq uit : «i ta duae res, q uae languorem af
fern nt ceteris, illuru acuebant, ocinm et solitudo » (1). Sc;~i
binius. seri bere componere significat, unde terencius « poet.'l, 

cum primnm animum ad scribendum appulit » (2), idest ad 
componendum. et tullius in I officiorum: « sed curo statuissem 
scribere ad te aliquid hoc tempore etc. » ; significat demum 

omnes cogitaciones literis mandare, ut oviùius in heroidibus, 

[ phaedra ad hippolitum ], cum ait: « dicere quae puduit, scri
bere iussit amor» (3) et paulo post: « ille mihi primo dubi
tanti scribere dixit - scribe, dabit victas ferreus ille manus » ( 4). 

et ideo conditores operum scriptores appellantur, unde iuve

nalis in Ill : « vester porro labor fecundior, historiarum-scrip
tores » (5), sed ii qui notant in chartis quod scriptores exco
gitaverunt librarii et transcriptores appellantur. numeros ille, 
neminem latet, ut praediximus, poetas sequi numerosam mu
sicam aceptos (?), cum carmen nihil aliud esse videtur quam 

cancio r1uaedaru numeris r1uibusdam digesta. quam ob rem 
versus exametros et pentametros vulgo dicimus et carmina 
iambica rnonometra, ùimetra, trimetra, tretametra (sic) et pen

tametra a pedum .numero appellaverunt, ut videre est apud 
caesariensem grammaticum in eo libro, quem de carminibus 
comicorum scripsit. interdum vero ipsius cantilenae concentus 
sive ritmus numerus appellatur. virgilius in buccolico carmi

ne: « numeros memini si verba tenerem » (6). ille, idest poeta, 
qui numerosam oracionem scribere solet. hic pede liber, re

thores eeterosq ue per se oracionis scriptores liberos a pede. 
idest a numeris, esse dicit, verumtamen oracionis solutae scrip
tores ipsi, oratores praesertim, non sunt omnino a pedum men-

(1) Crc., De Off., Ir!, 1. 
(2) TER., Andr., 1. 

(3) Ovm., Ileroid., IV, fO; 

(4) Iùem, v. 13 sg. 

(5) Iuv., Sat., VII, 98 . 

. ~6J vrna., Ecl., vmr, '•6. 
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suris liberi, ut videre est ap1fd ciceronem in eo libro, quom · 
de optimo genere orandi et perfecto oratore inscripsit. dicit 
enim in eo, quem dixi, libro : quibusdam uti pedibus herois 
et paeonibus et quibusdam aliis ibidem conscriptis (1). Et oratio- -
nes suae proPompeio et Marco Marcello, maxime haec ipsa oratio, 
servatae sunt, ut omnibus eas legentibus hoc patere posset. Quor 
(sic) autem carminum pedes appellamus neminem latore posse 
reor. Nam quemadmodum animancia ipsa pedibus eunt, sic ad 
illorum similitudinem, quibusdam syllabis rite positis, carmen, 
quo vult, evadit. grande aliquid, ostendit persius poetas per- -
saepe grande carmen scribere solere, tragicos poetas tamen 
intelligit, qui quidem grandiloqui omnino esse debent. Nam 
cum scribunt quaedam terribilia et ab bumano usu aborren
cia, stilo grandiloquo eos uti decet. quamobrem iuvenalis in II, 
cum videretur sibi quaedam ad tragicos ipsos pertinencia eo . 
loci scribere, dicit: «grande sofocleo carmen baccarnur hja
tu » (2), et virgilius in buccolico: « sola sofocleo tua carmina 
digna coturno » (3) ; et servius grammaticus illum versum 
exponens, sic ait: « sophocles autem tragediae intergraphus (4) 
fuit altisonus ». Inter «grande» et «magnum» multi interesse 
volunt. nam grande ad res naturales et concretas dumtaxat, ma
gnum vero ad animum et ad ceteras res invisihiles pertinere 
aiunt. unde magnanimos saepe dicimus, qui cum imperio ad 
omnia (sic) utuntur. pulmo, omnium animancium folles pul
mones sunt, quibus sine dubio spiramus hisque adtrahimus 
referimusque aerem et spiritum, quibus quidem freti loqui
mur. docent enim qui naturales hystorias scribunt, quod ii, 
qui vocero magnam emittunt, grandiores pulmones omnino ha- -
bent. connumerantur etiam pulmones inter illa instrumenta, 
quae sunt in causa, nt vocero et verba exprimamus, ut puta: 

(1) Cfr. C1c., De Or., III, 183 sgg. 
(2l Iuv., Sat., VI, 636. 
(3) VIRG., Ecl., VIII, 10. 
(4) Corr<>ggi: Tragoediographus. 
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fauces) latera, dentes et laura. ani1nae, ventus ipse animo a 
poetis appellari solet. ut sen7ius in commentario eneidos te
statur in I libro cum illuù virgilianum exponit « mollitque ani
mum et temperat i ras » (1) et in libro IIII carminum hora
cius: « iam veris comites, quae mare temperant - inpellunt 
animae linteo thraciae » (2). animae, idest venti, sed alio in 
loco plerumqne anima pro vita ipsa ponitur, ut iuvenalis in 
III: « summum crede nephas (sic) animam praeferre pudori» (3). 
nonnnnquam vero pro vegetativa et sensitiva anima ponitur, 
quasi quidem sola animalia muta sortita sint. sed animus pro 
principio intellectivo, ut aristotelis verbis utar, saepenumero 
usurpatur. quod (}Uidem liquido iuvenalis in IIIII ostendit, 
cum de animantibus mutis et hominibus sermonem habet: 

« prineipio indulsit communis conditor illis - tantum animas, 
nobis animum quoque » (4). praelargus, valde largus propter 
hjatnm maximum ipsius tragediae. anelet, idest reflat, nam 
anelare est spiritum vehementer emittere. illud tamen non est 
silencio praetereundum. quod in hoc sermone persius ipse oc
culte graecos carpit, qui quiclem in scribendis comeùiis mi
mij fuerunt resque horrern1as cum grandi et vehementi car
mine conscripserunt. quamobrem ipse persius in eo libro (5) 

eiusce rei meminit, scribens ad cornutum , cuius sunt haec 
verba: « Mensamque relinque micenis - cum capite et pedi
bus », et in eodem : « grande locuturi nebulas elicone legun
to » (6). idque hactenus. Scilicet etc. arguit romanos flagitio
sos, qui quidem puerorum carminibus se oblectari solebant si
mulque ipsos pueros reprehendit ~ qui edocti ab aliis recitent 
aliqua carmina ab aliis excerpta, solum ut placeant suis stru
patoribus (sic) , et dicit: « sed hic romae aderit aliquis puer 

(1) VIRG., Aen .. I, 61. 

(2) HoR., c. un, 12, 1 sg. 
(8) Iuv., Sat., VIII, 83. 
(4) Iuv., Sat., XV, 148. 
(5) PERS., Sat., V, 17. 
(6) P1ms., Sat., V, 'i. 
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impudicus, cuius oculi impudicicciam suam arguunt ~ recita
turus illa quae diximus carmina. ad quem audiendum ro
mani conflunnt non probato , non honesto more, sed improbo 
et pro rebus turpibus, non etiam voce serena, sed obscuros 
obscenosque inter sese sermones conferentes, illum audiunt ». 
scilicet, irrisive et indignative saepenumero accipi solet. ir
risive, terencius in andria : « scilicet id curat populus » ( l ). 
indignative, virgilius in IIII eneidos: « scilicet is superis labor 
est, ea cura quietos - sollicitat » (2). sed in hoc versu indigna
ti ve irrisiveque dici potest. populo, romano. pexus, a pecto-is, 
cuius priscianus in X libro mominit. 7 oga, a tegen<lo, ut mar
cus varro testatur (3). recenti, novella. ovidius in I metamor
foseos : « ergo ubi diluvio tellus lutulenta recenti» ( 4). Et na

talicia, maiorum nostrorum mores commemorat persius, nam 
veteres, cum puer alicui natus erat, ut praeseferrent hjlarita
tem, donabant infantem tunc natum quodam lapide praecioso, 
quem sardonicem appellabant, et cum in natalicijs ipsorum , 
quos dixi, puerorum dari solebant sardonicem, sar<lonicem na
taliciam cam appellat. est autem sardonix communis generis, 
ut mvenalis in Il: «in manibus; densi radiant testudine tota 
sardonices » (5). tandem, completiva dicio, et significat, secun:.. 
dum nonium, vix et tamen (6). tandem quoque, secundum pri
scianum (7), non solum pro adverbio temporali, sed etiam pro 
coniuncione repleti va invenitur, ut cicero in I invect1varum: 
« quousque tandem abutere, catilina, paciencia nostra~». albus, 

quum sardonix lapis suapte natnra albus est, ab hujus colore 
album quoque puerum dicit. sede, idest in suggesto, ubi poe

tarum carmina recitari solebant, quod quidem pulpitum atque 

(1) TER., Andr., 1.85. 
(2) Vrnu., Aen., IV, 379. 
(3) VARR., op. cit., V, 23. 
(4) Ovrn. Metam., I, 434. 
(5) Iuv. Sat. VI, 382 sg. 
(6) NoN. MAR .. op, cit., pars I, 4. 

\ 7) PRIS., op. e1t., X V. 
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catedram majores nostri appellaverunt. iuvenalis in III: « poe
nituit multos vanae sterilisque cathedrae » (1 ), idem in I: « tan
demque redit ad pulpita noturn- exodium » (2). Legent, reci
tant. celsa, idest alta, ea enim, quae ardua sunt, celsa appel
lamus ab ipso coelo, in quod eadem tendere videntur. homi
nes etiam virtute praestantes excelsos appellamus propter 
probitatis praestanciam. tullius in II officiorum : quae qui in 
utramque partem excelso magnoque animo despiciunt; cum 
aliqua ampla et honesta res his obiecta est, totos ad se con
vertit et rapit etc. » (3). liquido, farmaca enim et plasmata 
ipsa liquida esse plerumque constat, quam ob rem pueri guttur 
effectum liquidum eius haustu dicit. Plasmate, pocionis genus 
est aromaticae - mobile esse guttur dicit illius puer.i recitantis; 
quandoquidem illo plasmate liquido struxerat ac unxerat. Co
luerit, exercuìt (sic), colere enim elegantissimum verbum est 
et sjgnificat alias venerari. virgilius: «summe deum, sancti 
custos soractis apollo, quem colimus » (4). idest veneramur; 

· arare, virgilius in II georgicon: « fructus molire (sic) colen
do » (5); colere, inhabitare, virgilius: « quas dira celeno-ar
piaeque colunt aliae » (6) ; idem diligere significat. virgilius 
in buccolico : « ille colit terras, illi mea carmina curae » (7); 
terencius in heautontimorumeno: « torma impulsi nostra nos 
amatores colunt » (8); colere rursus ornare significat, ut varro 
in libro rerum rusticarum dicit: « colligebant stramanta, qui 
domicilia colerent » (9), idest ornarent; colere postremo, teste 
nonio marcello, pati significat, ut terencius in heautontimoru-

(1) luv., Sat., VII, 208. 
(2) Iuv., Sat., III, 171o. 
(3) CIC., De Off., If, 9. 
(4) VmG., Ae11., XI, 785 sg. 

(5) VrnG., Georg., II, 44 sg. 
(6) VrnG., Aen., III, 211 sg. 

(7) VrnG., Ecl.; III, 61. 

(8) TER., Heaut., 389. 

(9) VARR., in NON. :.\1AR., op. c1t., pars. I - Tutti i varii significati della 

Yoce latiua c;olere lo ScHIFALDO li ha presi cli peso dallo stesso NoNio 
MARCELLO. 
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menon: « dum ille vitam illam colet-inopem carens patria» (1), 
sed coluerit meli or est hic a luo-is. patranti, servius gram
maticus cum exponeret illud virgilii in buccolico : « transversu 
tuentibus hircis » (2), huius verbi meminit sic dicens : hanc rem 
solet libido perficere, unde iuvenalis : « oculos in fine tremen
tes » (3), et persius : « patranti fractus ocello » ; itaque quod 
fuerat multo tempore ante a virgilio dictum, persius et iuve
nalis aliis verbis prosecuti sunt. patrare, libidinosum verbum 
est, a quo pater appellatus eo quod patrat, idest cum muliere 
cohit. fractus, cum qui fortitudine carent, quae inter quatuor 
illas virtutes a cicerone aliisque philosophis moralibus connu
merata est, et fracti esse et fractare dicuntur, quae quidem 
fractio virtuti et fortitudini est contraria; ex quo iuvenalis in 
I: « hic turpis cibeles et fracta voce loquendi » (4). ocello, 
diminutivum est ab oculo. hac enim dicione persius usus est, 
ut explicaret pueros ipsos, ad quos audiendos pedicones et non 

. probi viri convenerant, paticos esse, qui quidem pueri patici 
turpitudinem suam oculis innuere solent. hic, pro tunc usus 
est de more poetarum, pronomine pro adverbio temporis, ut 
virgilius in I eneidos : « hic illius arma ecc. >) (5) , more, 
inter mores et leges hoc interesse videtur, quod leges sem
per scriptae inveniuntur, ut leges duodecim tabularum et ci
vitatum, mores vero illae leges sunt, quae in singulis civita
tibus diversisque locis diverso modo observantur, et neque 
scriptae neque neglectac inveniuntur; instituta vero et plebi
scita et huiusmodi ab his fontibus emanare videntur. probo, 
probum dicimus quod ab unoquoque probatur idest laudatur. 
videas, inter videre et cernere hanc facimus differenciam: nam 
videre ad corpus, cernere vero a<l animum spectat, sed saepe 

(1) TER., Heaut. 136 sg. 
(2) VrnG., Ecl. III, 8. 
(3) Iuv., Sat. II, 95. 
( 4) Iuv., Sat. II, 3. 
(5) VrnG., Aen. I, 16. 
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confurnlnntnr. cicero in I ùo otficiit:i: « formam quidem ipsam, 
mart;C filij. ot tanqnam faciPrn honestam vides, qnae si oculis 

cernerC'tur. rnirabiles amorrs, ut ait plato, cxcitaret sapien
tiae » (1). Yocc, vox verbnm ipsnm proprie appellatur, non
nunq nam oracio hoc nomine appcl lari solet, quaudoquidern. etsi 
non perfoctrmi oracionem, ait (2) tarnen eius vox ipsa articu

lata signifìcat. Se1'ena, serenns tranquillnm significat, sed se
renas voces rnorales appellant Pa:s, quae auditornm fiuctua
cione abhorrent. lngentes, iclest egrogios, ingens plus est quam 
magnum, q uod qnidern man.:us ci cero in libro de arnicitia, cum 
de assentatoribns loqueretur, declarat; uncle est illud teren
cianum : « magnas vero agere gratias mihi, tbais? » et para
scitns assent atnr et re~pondet: « ingentes » (3). trepida?'e, ti mere 
significat, nt invcnalis in IIII: « filius autem - corporis egregii 
miseros trepidosque parentes- semper habet » ( 4), sed hic si
gnificat festinare. titos, hoc est romanos, nam romani hoc no
mine maxime usi sunt et huius consuetudo nominis adeo apud 

eos adolevit, ut plerique ipsorum hoc nomine appellarentur, 
quapropter persius invidiose ipsos romanos titos appellat. lurn
bum, luinbus supra nates extat et renibus ipsis vicinus, in eo 
enim loco burnanum semen suam vim colligore phisici dicunt. 

ex quo persius, optimus filosofus (sic), ad phisicam racionem re
vertens, dicit : « carmina turpia, libidine voluptateque venerea 
condita, intrare lumbos », idest, ad venerem audientes incitare, 
sed idcirco romanos illos, qui libenter ad puerum recitantem 
confluebant, carpit, quia quaerebant fomenta libidinis. tremulo, 
pedicones enim et turpes illius pueri auditores scalpebantur, 
idest concitabantur ad libidinem, perinde ac si scalperentur a 
carmine illo, qnod puer recitabat cum voce tremula. pueri enim 

(1) Cm., De Ofi: I, 4. 
(2) È eviùcnte essere sbagliata la voce ait, alla quale può ben sostituirsi 

la yoce : aliquid. 
(3) TER., Eun. 391. 
(4) Iuv., Sat. X, 285 sgg. 
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suapte natura tremebundi sunt, praesertim cnm in aliqua ho
minum corona dicturi sint aliquid. scalpuntw·, idest fricantur, 
unde iuvenalis in lIII: « in vetula scalpit iam mater simia 
bucca » (1). Ubi, adverbium locale pro temporali positum, de 
quo priscianus in libro XV: « sciendum est, inquit, quod ple
raque adverbia localia pro temporalibus accipiuntur, ut virgi
lius in I eneidos : « haec ubi dida, cavum conversa cuspide 
montem » (2\. sed hic utroque modo accipi recte potest. intima, 
idest interiora loca, ubi venerea vis innata est. ?Je1·su, a ver
tendo appellatus est, eo quod semper legendo, cum unus ab
solvitur, alius incipit et semper rursus alii vertuntur. tun' ve
tule, ad puerum recitatem invertit sermonem suum, sic dicens: 
« o vetule future, quamquam nunc puer es, tu colligis frag
menta poetarum et poemata quaedam veluti apes escam suam 
mellificare legunt, ut favas expleant ». Alienis auriculis col
ligis escas, idest lucubraciunculas tuas ingeris. Haec enirn verba 
artificiosa nimis dieta sunt. et primo cum ipsum puerum Ye
tulum appellat, ab eo quod sequitur ad id quod antececlit, ut 
virgilius in buccolico : « fortunate senex , ergo tua rura ma
nebunt » (3), cum de se ipso hand dubie intelligeret, ut ser
vius testatur: « senem se appellat, quamdoquidem sit senex 
futurus »; - deinde puerum illum colligere escas auriculis alie
nis et non suis, inquit, ne forte ingeniosum puerum clarorum 
virorum dieta colligentem carperet. Nam si eiuscemodi dieta, 
ut doctior fieret, is puer legisset , fecisset quidem non iniu

riam: enimvero hoc fecisse videtur ut strupatoribus suis vo
luptati esse posset. Inter aures et auriculas hoc interest: 
aures enim sunt sensus primi ad intellectum ipsum et nu
merantur inter quinque hominum sensus, sed auriculae sunt 
aurium chartilagines, sed plerique beluarum auriculas dum
taxat esse volunt, eo quod sunt auritae nimium, sed saepe-

(1) Iuv., Sat. X, 193. 
(2) VlRG., Aen. I, 85. 
(3) VIRG., Ecl. I, 47. 
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numero confunduntur. persius vero hoc in loco artificiose il-
lorum romanorum turpium auriculas vocavit, propter perver
sum intelligendi usum et inane falsumque iudicium in quod 
saepe incidunt. Auriculis quibus, idest qualium horninum au-
riculis? quia videlicet ab eis, cum eris natu grandior, sper
neris. Escas, ab edo descendit et est cibus, quo quisque pro. 
vita sustentanda vescitur, sed dapes et ferculum plerumque 
religiosi cibi sunt sacri apti. Cute perditus, senes enim sunt 
perditi cute, nam cutis puerorum est. quapropter non irracio
nabiliter senes sic appellat. Ohe, interiecio dolentis est, hoc· 
enim modo dolere ob aliquam obmissam rem aut male agita-
tam ostendimus, unde iuvenalis in III : « satur est, cum dicit 
horacius ohe! » (1). interlocutor apiicit (?) persio de more, di
cens: «quid iuvat homines didicisse, nisi conceptam in animo, 
scienciam aliis ostendamus? »; et utitur quadam asperrima tra
slacione; confert enim scienciam ipsam fermento atque ca
prifico, quandoquidem sciencia informat anirnum nostrum et 
videtur esse quaedam eius perfectio, ut aristoteles et ceteri 
philosophi docent; quemadmodum fermentum est ipsius panis 
pars perfectior, sine quo nec panis mensis hominum dignus 
e~se potest; confert quoque scienciam, quam dixi, caprifico, 
quae est ficus silvestris nasci solita in rupibus locisque ineul-
tis, cuius proprium est discutere radicibus suis ingentes mo
les atque aedificia, unde iuvenalis in IIII: « ad quae-discutien
da valent sterilis mala robora ficus » (2) ; sciencia enim ne-
quit, quin ostendatur, cum in anima nostra concipitur. Fer
mentum, panis cicer est incoctus. Innata, hoc est intrinsecus. 
nata. lecore, jecur, quod quidem iecoris et iecinoris satis ge
minat, ea pars intestinorum (sic) est, ubi amorem concipi a
iunt phisici. En, demonstrandi adverbium. pallor, pro sapien-
cia hic ponitur, ut ipsemet in principio: « pallidarnque pire
nen » ; quum sapientes, literis insudantes , pallere solent, ut. 

~1) Iuv., Sat. VII, 61. 
(2) Iuv., Sat. X, 14.5. 
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iuvenalis in III, uti diximus super, inquit: « tunc utile multis 
pallere » (1 ). Seniumque, senes pro studiorum exercitatione at
que labore posuit. nam quemadmodum sapienciae studiosi pal
lent, ita cito senescunt, est enim senium extrema vitae pars. 
O, diversas habet significaciones, ut priscianus in lib. XV do
~et. est enim adverbium vocandi , ut virgilius in I eneidos: 
« o regina, novam cui condere iupiter urbem » (2); est admi
randi, ut iuvenalis in IIII : « o qualis facies et quali digna ta
bella » (3); est indignandi, ut cicero in I invectivarum: «o 
tempora, o mores » ( 4); est optandi , ut Virgilius in VIII: 
« adsis placidusque iuves et tua numina firmes » (5). est etiam 
nomen ipsius literae. sed hic indignandi est (6). Usque adeone, 
idest in tantum : utitur enim, de more poetarum, hac praepo
sicione (?) usque, composita cum adverbio et amittit vim suam 
et ad verbii loco subcedit. virgilius in buccolico : « usque adeo 
turbatur agris. en ipse capellas » (7). exprobat persius inter
locutori variam oracionem, qui quidem sentire videtur doctri
nam ip~am nihil esse, quam quisque didicit, nisi alii eam no
verint. dicit ergo : « usq ue adeone nihili pendes doctrinam 
tuam, nisi sciant vulgo te esse doctrina praeditum? », quasi 
dicat: « oberras ». nihil, nomen indubitanter est; sed nonnun
quam pro negandi adverbio accipi potest. scire, est proprie, 
secundum philosophos, rem ex primis veris in meditatis cau
sis ac perpetuis, ex quibus quidem resultat perfecta demon
straccio, cognoscere. alter , inter duo dici solet, ut cicero in 
VI de republica: « duo hi numeri, quorum uterque plenus, 
alter altera de causa, habetur » (8). at, pro saltem invenitur. 

(i) Iuv., Sat. VIII, 97. 
('~ì VrnG., Aen. I, 522. 
(3) Iuv., Sat. 1.0, 157. 
( 4) Cm., in Catil. or. I, i, 2. 
(5) VIRG., Aen. VIII, 78. 
(6) Lo ScHIFALDO copia qui PRISCIANO, op. cit., XV. 

(7) VrnG., Ecl. I, 12. 

(8) C1c •• De rep. VI, 6. 
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virgilius in VI eneidos: « at ramum nunc (aperit ramum qui 
veste latebat) - agnoscas » (1). At pulchrum, perseverat inter
locutor pervicax in sua sententia , et videtur nolle assentiri 
persio de inani ostentacione eum castiganti. sed statim addit 
haec verba, dicens: pulchrum est monstrari cligito, quod qui
dem accid.it claris viris, qui solent ob praestanciam suam ab 
omnibus huiusmodi digito monstrari, ut de virgilio scribit ser
vius et horacius fiaccus, qui de se ipso in libro carminum 
dicit: « quod monstror digito praetereuncium » (2). quod qni
dem musae adscribit. persius vero talem tantamque hominis 
praestanciam, ut mereatur quis monstrari, hoc pacto non de
testatur, sed illam gloriam quam quisquam in hac re sibi 
quaerat. pulchrum, inter pulchrum et formosum interesse 
aiunt. alterum enim est oris , alterum vero tocius corporis 
ex quo naturam ipsam rerum pulchritudinem continere di
cimus. digito, appellati sunt digiti, quasi decenter vincti et 
cum sint quinque numero in quacumque hominum manu, qui
libet r,amen nomen suum sortitus est: nam pollex a pol
licendo est appellatus, q uandoq uidem maiores nostri e recto 
pollice fid.em hostibus tìrmabant. secundus index, quia eo in
dicamus et ostendimus aliis omnia Tercius infamis appella
tur, quia turpitudinem aliquam illo digito, qui quidem aliis 
est eminencior, ostentare turpes homines, pueri praesertim , 
solebant. quartus anularis, quia anulo subornari solet. quintus 
auricularis, quia auriculae saepe pruritum sedare, saepe sor
des deturgere solet. dicier, figura paragocae usus est, quae 
passivorum infinitis non modo apud poetas, sed plerumque 
apud oratores addi solet. hic est, demonstrantis verbum, quod 
quidem gloriosi tanti faciunt. ten', hoc est « te ne »; semper 
enim « ne » in huiusmodi oracionis contextum per apocopen 
ponitur; sed, ut sit sensus, interlocutor rursus de more allo
quitur poetam, sic dicens: « parum tibi videtur dictasse cen-

(1) Vrna., Aen. VI, 406 sg. 
(2) HoR., c. lIII, 3, 22. 
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tum carmina, idest multa poemata, quae legnntur <tb adole
scentibus cirratis, non discedens ab inani ostentacione tua?»; 
hoc clicit putans esse maximum quiddam, quod formosi pueri 
ea carmina legant, quae optimus quisque poeta dictarit. cir
ratoruni, cirrus enim crispitudo artificiosa est, quae ferro ca
lamistrico in callido cinere aut aqua posita fieri solebat. hac 
enirn capillorurn lege utebantur maxime formosi pueri. cen
tum, idest carmina: determinatum pro inùéterminato numero 
posuit. dìctata, a dico frequencius est et significat componcre 
hoc in loco, vel alibi dicere quoc1ue, diligentia quaclam adhi
bita, significat. verba enim, quae in sacris dicuntur, a sacer
dote ipso dictata sunt. iuvenalis in II: «pro cytara velare ca
put; dictataque verba - pertulit » (1 ). pro nihilo pendes, pen
dere elegantissimum verbum est, quae frequenter oratores 
atque poetae utuntur et significat nonnunquam ùare: ut pen
des penas, idest das penas , ut virgilius in IIII: « dabis, im
probe, penas » (2). dicimus quoque perpulchre « nihili pen
do te», idest nihili facio te et sperno. ecce, demonstrativum 
adverbium est. Inter pocula, poculnm et pro contento et pro 
continente accipi solet. virgilins in bnccoliGo, cum de pocione 
ipsa loqueretur, inquit: « cum capulis tirni<li venient atl po
cula clamae » (3), idem in eodem libro, cum de se 8loquere
tur: « insanire libet, quoniam tibi pocula ponam-fagina » (4). 
quaerunt, cum dyphtongo « ae » scribitur. Romulidae saturi, 
romani ab ipso romulo appellati sunt. saturi, mero ingurgi
tati seu a ciborum nimio et inordinato usu, quod quidem in 
conviviis accidere solet. dia, hoc est divina, dius-a-nm sicut 
di vinus-a-um rnaiores nostri , te~te prisciano, usurpant. poe
mata sunt poetarum carmina, quae quitlem Yulgo a poetis 
scribi solent. nar1·ent, idest commemorent; ut sit sensus: per-

(1) Iuv., Sat. VI, 391 sg. 

(2) VrnG .. Aen. IIII, 386. 
(3) VIRG., Ecl. VIII, 28. 

(4) VrnG. Ecl. III, 36 sg. 
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sius ipse cum responderet interlocutori suo dicenti non esse 
parum poetam proponere multa carmina, quae a pueris or
natis legantur, inquit: romani divina ipsa poemata non oc
ciose, ut fit, edisserunt, ammiranturque, sed in conviviis, post
quam sunt saturi et ciborum expleti, ipsa legunt quaeruntque 
quae sit eorum materia. hic, scilicet romae. Circa, pro juxta 
accipi solet saepenumero, teste prisciano (1), ut «circa forum», 
idest iuxta forum , et nonnunquam praepositiva componitur, 
postposita tamen invenitur apud virgilium post ablativum, loco 
coniuncionis causalis prolata, ut in I eneidos: « quo circa ca
pere ante dolis et cingere fiamma-reginam meditor » (2); est 
tamen quando praeposicioni « circum » eam subiungimus et 
« circumcirca » dicimus, quod etiam donatus sentire videtur. 
humer·os, idest scapulas. hiacintina lena est, lena est vestis 
dieta, secundum varronem (3), aut ab ipsa lana, aut quia le
nis est, et hoc propter sericum, quo contexta esse solet. hia
cintina vero appellata est a hiacinto in colore, quia murice 
tinta hiacintum florem imitatur. Rancidulum, rancidi diminu
tivum est. rancidus enim aernmnosas res appellamus ex illa 
obsonia, quae autem intacta putrefiunt et in alium saporem 
ad nauseam provocantem inciderunt, unde iuvenalis in IIII: 
« non tamen his unquam ulla obsonia fiunt-rancidula » (4). 
balba de nare loquutus, balbos appellare solemus hos qui na
ribus obstrepere videntur, adeo ut nulla verba proloquantur, 
quin e naribus ea protulisse iudicentur, quos quidem persius 
hoc in loco irridens unum pro multis carpit, sic dicens: « apud 
romanos erit aliquis inventus, qui quidem purpuratus, ut fides 
ei magis adhibeatur, recitare puhlice decreverit, sed quum 
ha.beat obesas nares, nequit nisi balbe loqui. sed, quod into
lerabilius est, erit doctrinae expers et poetarum salibus· va-

(1) PRrn., up. 0it., XIIII. 

(2) VmG., At>n. I, 677 sg. 
(3) YARH., De Lin. Lat. V, 30. 
(4) Iuv., Sat. XI, 133 sg. 
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cuus; quapropter rancidula carmina~ hoc est ineptissima et 
nullo pacto audienda dicat, necesse est ». phillidas, hysiphilas, 

ut provocet magis nos ad risum persius explicat, quas fabu
las bi rauci poetae dicere aggrediantur, quamquam, ut dixi
mus, de uno solo loqui se ostendit, et ponit duas fabulas, 
quas ille insulsus et balbus recitabat. prior fabula est philli-

. dis, quae quidem huiusmodi phillis, regina tracum, cum, mor
tuo viro, septra ipsa teneret, excepit hospicio demofonta, the
sei filium, ex bello troiano redeuntem. qui quidem ad versa 
tempestate compulsus illuc delitus est, sed quum mutuis amo
ribus uterque tandem indulsisset, noluit omnino phillis demo
fonti nubere, sed, postquam demofon voluptatem suam affatim 
explevit, abire constituit, non prius tamen quam fidem pbil
lidi poscenti de reditu suo daret. dicebat enim se ad rem fa
miliarem struendam accedere, consultoque patre se statim re
diturum. abiit tandem, nunquam reversurus, quod qnidem ut 
comperit ipsa phillis, decepta ac spreta, laqueo sibi mortem 
conscivit. de qua quidem re populares poetae multa carmina 
fiebiliter cecinere. altera fabula haec est. hysiphiles, praestanti 
forma mulier, apud lemnum insulam regnavit, cuius quidem 
~ompressu Iason, cum ad aureum vellus accederet, usus est, 
cui quoque est pollicitus secum eam advecturum; tandem ab 
eo decepta, in perpetuo luctu vita defuncta est; de qua qui
dem re eiuscemodi, quos dixi, poetae multa carmina plora-

. bunda scripsere, sed tam inepte incompositeqae, ut perpetuo 
risu fuisse digna videantur. plorabile, poetae enim canunt alias 
amores faciles, alias sevos atque duros, quos quidem deplo
rare dicuntur (sic), unde elegiaca carmina dieta sunt propter 
fietum, qui ad misericordiam audientes saepe provocat, unde 
sapho ad faonem: « Flendus amor meus est, elegi flebile car
men-non facit ad lacrimas barbiton ulla meas » (1). Nam de
ploratura erat durum et sevum faonis amorem elegiaco versu. 

(l) Ovm., H~roid., XV, 7 sg. 



122 TO:O.DIASO SCIIIFALDO 

Eliquat, idest excerpit, narn eliq uare est liquores aliq uos de

:ficare, idest a fece purgare. Ergo eliquant carmina vates, qui 
ad sentenciam suam aliquid excerptum adducunt. Ac, non so

lum pro « et» (si prisciano cretlirnus (1) ), secl pro « quam » 

accipitur, ut Virgilius in III eneidos : « baud secus ac iussi 
faciunt » (2); et Terencius in formione: « nunquam aeque ac 

modo paupertas onus visa est mihi et 11.iserum et grave » (3). 

Tenero palato, aut de puero, quo super intelligit, aut propter · 
plasn~tlfa. riuac, nt faci1ius YOcem cmict[lnt ~ ~ccipiunt. Sup
plantat, decipere aliquando significat, ut Cicero in Ill Officio

rum ex verbis chrisippi: « qui stadium, inquit, currit, eniti et 

contendere debet, quam maxime possit, ut vincat; supplantare 
eum, quicum certet, aut manu depellere nullo modo debet » (4). 
sed proprie plantare aliquid significat, unde dicuntur plantae. 

bic enim poeta recitaturus poemata sua rancidula plantabat 
ipsa ut in palato; hoc dicit persius , quoniam perplexe , ad

modum artis dicendi ignari, loquuntur. Assensere viri, hoc 
est laudaverunt illi insulsi romani, qui aderant, poemata nul
lius momenti huius poetae recitantis, nam antiqui et « assen
cio » et « assencior » dixerunt, sed « assencior » nostri po
tius uti debent. cicero in III officiorum : «minime vero his 

assentior, qui negant eum locum a panecio praetermissum » (5), 
sed in I libro active protulit ut: « ne incognita pro cognitis, 
inquit, habeamus, hisque temere assentiamus » (6). num, in
terrogan<li adverbium t st, dicit enim persius derisi vo modo, 
quoà cinis illius poetae , cuius carmina excerpta per poetam 
raucum atque balbum recitabantur, felix admodum erat, sed 
ironia utitur, profecto ruemoria defuncti poefa0, quae per ci-

(1) PRrs. op. cit., lib. XV. 
(2) Vrna., Aen. III, 236, 
(3) TER., Phorm. 94. 
( 4) C1c. De Off. III, 3. 
(5) Id. Ilf, 2. 
(6) IJ. I, 6. 
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nerem significatur, felix est, cum eius dieta in ore praestan
tissimorum virorum versantur, quamquam cum ab alir1uo ho
mine literarum ignaro et insulso commemoratur, ipsius poe
tae memoria nec melior nec felicior profecto est. Foelix, for
tunatus et beatus dicitur. Virgilius in III : « o felix una ante 
ali<ts primea virgo » (1). foelix, propicius. Virgilius in I:« sis 
foelix-nostrumque leves » (2). foelix, fructuosus et ferax. Vir
gilius in II georgicorum: « exiit ad celum ramis foelicibus 
arbos » (3). 1evior, levis cum prirnam habet brevem, nt hic, 
« si ne pondere », sed cum longam « lenem et impubem et pro
tinus sine pilis » significat, ut iuvenalis in I: « sed podice levi
caeduntur tumidae etc. » (4). Cippus, est terra, quae defunc
torum cineres tegit, quam pergravem peccatoribus antiquorum 
error esse dicebat, adeo ut ossa et cineres summopere pre
meret, virtute vero probatis levissimam, ut iuvenalis in III: 
« dii, maiorum umbris tenuem et sine pondere terram-spiran
tesque crocos, et in urna perpetuum ver etc. » (5). imprimit, 
hoc est intus baud valde premit. laudant conrfoae, invehitur 
nunc non modo contra illos romanos, qui inter pocula quae
rebant, quid divina poemata narrent, sed etiam convivas eo
rumlem, idest accitos ad mensam ipsorum, quippe qui laudant 
carmina illa male et intellecta et recitata. num non e inani

bus illis, redit ad soli tam derisionem, sic dicens: « num non 
ex cineribus defuncti poetae, cuius carmina dilacerabantur, 
nascentur flores 1 ». namque per felicem recordacionem, cum 
leguntur poetarum praestantissimornm carmina, putavere ve
teres e tumulo eiuscemodi clarorum virorurn nasci posse di
versorum odorum flosculos. e manibus. manes interdum ani
mas, interdum vero ossa et cineres defunctorum significant ,. 

(1) VIRG., Aeri. III. 321, 
(2) Id. I, 33/L 
(3) Id. Georg. II, 8t. 
(4:) Iuv., Sat. II, 12. 
(5) Iuv., Sat. VII, W7 sg. 
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ut Virgilius in IIII eneidos, cum de cineribus ossibusque lo
queretur, inc1uit: « nec patris anchisae cineres manesve re
velli » (1) , et rursns in eodem « id cinerem aut manes cre
dis curare sepultos? » (2). iuvenalis in I: « scipiadae , quid 
fabricius, manesque camilli? » (3). item Virgilius in VI: « et 
magna manes ter voce vocavi » (4). E tumulo, tumulus, a tu
more dictus, eminens locus est, quamobrem sepulchra ipsa hoc 
nomine appellari solet, quoniam eminent. nonnunquam vero 
absque defunctorum ossibus tumulus appellatur locus ille, ubi 
funebria celebrantur, sed tamen ubi sit tumulus similitudina
rius, ut virgilius in buccolico : « et tumulum facite et tumulo 
superaddite carmen » (5). et idem poeta in VI: « tunc egomet 
tumulum retheo in littore inanem - constitui et magna manes 
ter voce vocavi » (6). fortunata, fortunatus pro bona fortuna 
semper intelligi debet, ut Virgilius in buccolico : « fortunate 
senex, ergo tua rura manebunt » (7). favilla est illa caro com
busta in rogo, quae vino, ut sepelliretur, extinguebatur. Vio
lae, genus est ad omnes flores hoc nomen. Rides, ait, interlo
cutor persium obiurgat, qui tantopere poetas illos insulsos ir
rideat. « Rides, inquit, o persi, et indulges maiorem in mo
dum aduncis naribus », profecto qui de more cachinnorum ve
hementer ridentes nares aduncas idest retortas ostendere so
lent. Quare hic interlocutor huius insolenciae persium accu
sat, cupiens eum, ne tantopere rideat, dehortari. Nam in prin-

. ci pio huius operis hanc ridendi insolenciam ipsemet fatetur, 
cum dicit: «si sum petulanti splene chachinno ». Rides, absolute 
et active positum invenitur, cum enim absolute ponitur, animi 

(1) VrnG., Aen. IIll, 427. 
(2) VmG., Aen. IIII, 34. 
(3) Iuv., Sat. II, 153. 
(4) VmG., Aen. VI, 506. 
(5) VIRG., Ecl. V, 42. 

(6) VrnG .. Aen. VI, 505 sg. 
(7) YrnG., Ecl. I, 47. 
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ilaritatern atq ue propriam hominum passionem admirationem-· 
que significat, cum vero active ponitur, illudere significat. ait, . 
quartae esse coniugacionis priscianus (1) ostendit, cuius im
perativo usus est Nevius: «aut ai aut nega» inquit. Nimis, 
etiam, teste prisciano (2) , pro nimium frequenter invenimus._ 
Naribus, inter nasum et narem illud interest, quod inter aures 
et auriculas, ut supra diximus. Indulges, elegantissimum ver
bum est, et saepe ab oratoribus usurpatur, non minus tamen a 
poetis, ut « indulgent amoribus iuvenes », idest dant operam, 
nam pro dare saepe invenitur, ut iuYenalis : «indulge veniam. 
pueris » (3), hoc est «da» secundum nonium marcellum ( 4). 
Haec omnia significat indulger·e: « augere », lucilius « tu iram 
indulges » (5) , idest auges. item veniam dare, ut diximus. 
virgilius in libro X: « tolle fuga turnum atque instantibus 
eripe fatis-hactenus indulsisse vacat » (6). dicitur, ut praedi
ximus, indulgere et obsequi. Tullius in libro III officiorum: 
« magnus vir in primis, et qui perindulgens in patrem, idem. 
severus in filinm » (7). An erit, qui velle recuset, tangit inter
locutor commune hominum vicium, quorum quidem nemo fere 
inventus est, qui nollet publici favorem promereri et etiam 
nollet scribere carmina, quae sint digna reponi in cedrorum 
tabulis, tanquam praeciosius opus, et inquit: « qui. nollet scri
bere carmina, quae non timeant ad pigmentarios afferri atque 
ad tabernarios vendentes scombros et siluros? », nam, ut me
lius atque clarius haec intelligantur, solent praestantissimorum. 
poetarum carmina observari et tabellis inauratis, si fieri potest, 
fulciri propter dignitatem et auctoris et materiae. e contrario 

(1) PR1s., op. cit., X. 
(2) PR1s., op. cit., XV. 
(3) Iuv., Sat. VIII, 167. 
(4) NoN., MARC., op. cit., I, 4. 
(5) LucIL., Sat. lib. XXVIIII. 
(6) VIRG., Aen. X, 624 sg. 
(7) C1c., ])e Off. lll, 31. Cfr. sul proposito No-:-no MARCELLO , op. cit., . 

pars. I. 
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accidit pessrnus poetis, nam eorum ineptissima carmina adeo 
nihil existimantur, ut, si quando scripta in aliqua charta inve
niri contigerit, statim charta illa aliquatenus pice communi 
coinquinetur aut in ea reponeretur tus aut piper aut, quod sordi
dius est, pisciculi et siluri in ea involverentur. velle, volo (si 
marco varroni credimus) ( 1) a voluntate dictum et a vola tu , 
quod animus ita est, ut puncto temporis pervolet quo vult. 
Recuset, verbum est de numero illorum, quorum simplex non 
invenitur in usu, nemo enim dicit « cuso », sed « accuso, re
cuso » etc. ab eo composita. Os-oris, faciem humanam signi
ficare solet, ut Virgilius in I : « Os humerosq ue deo similis » (2). 
Vultus vero est ipsius mentis qualitas, quae in facie ostendi 
solet: facies vero est cuiusque rei apparencia. Virgilius de 
vultu liquido ostendit: « spem vultu simulat » (3) , quasi ex 
dolore ipsius cordis vultus scilicet tristis esse debuerat, sed 
simulavit sapienter. Et Ovidius in II metamorphoseos « heu 
quam difficile est crimen non prodere vultu » (4), verum ta
men hoc in loco pro favore persius posuit. Cedro, species ar
boris est odore. Scornbros, scombri pisciculi minuti snnt olenter. 
Metuencia, metuo et timeo contrarias significaciones habere 
videntur. nam in activa passivam et in passiva activam signi
ficacionem habere profecto liquet, ut priscianus in libro VIII 
docet (5). tus, a tundendo, secundum servium, et debet scribi 
sine aspiracione, sed secundum alios cum aspiracione scribi 
solet, sed alio nomine « incensum », quia in sacris incenditur, 
appellatum est, et nasci sol et in arabia apud sa beos, ut Vir-

(1) VAR., De Lin. Lat. VI, 6. 
(2) Vrnn., Aen. I, 593. 
(3J VIRG., Aen. I, 213. 

(4) Ovm., Metam. II, 4.47. 

(5) A. maggior chiarezza stimo opportuno citare qui per intero il passo 

di Prisciano : « sunt quaedam verba activa voce passivam signi.ficationem 

habentia et ex contrario passiva voce activarn 'timeo te, timeor a te ', ' me
tuo te, metuor a te''· 



UMA TI8TA SICILIANO j >EL SEC. X.V 127 

gilius in I georgicorum testatur: «india mittit ebur , molles 
sua tura sabei » (1). quisquis es, manifestissime nunc aperit 

persius habere inter1ocutorem, quocum loquatur, nam suas 
animi passiones illi effundit, sed is, quem dixi, interlocutor ni
titur eum consolari Pt respondet suis obieccionibus, sed per
sius, ira percitus , racionibus confutare interlocutoris verba 

conatur. dicit ergo ' o interlocutor', cuius nomen exprimere 

non putat esse opus. Quern ego feci dicere ex aclverso, hoc .4 

est, quem mihi respondere volui, si quando aliquid apte ac

curateque scribo , tametsi raro mihi hoc contingat; si ali
quando accidit, non metuam, immo volo omnino laudari, quan

doquidem non sunt mihi fibrae osseae , sed carneae, quae 
inflari, de more hominurn, accepta laude possunt. Veruntamen 
nolo hoc ipsum summum bonum mihi existimari. Namque in 
huiuscemodi laudibus semper aliquid assentacionis interiacet, 

et quibus quidem rebus summum bonum inveniri nullo pacto 
potest. haec est enim nostri persii sentencia, qua quidem bi 
versus hactenus suffulti videntur; sed quid habeant elegan
ciarum edisseramus. Quisquis es, quis veluti qui, secundum pri

scianum (2), baud dubie pronomen relativum est. O modo, « o » 

non esse pronomen, nec artiGulum, secundum priscianum (3), 

multis locis (sic) ostenditur, nam si pronomen est, ex quo ori-
tur nominativo? - « tu » enim, quod est secundae personae, 

eundem habet nominativum et vocativum, qui assumit «o», ut 
«o tu». « hic, haec, hoc» tertiae sunt personae, quae <.;aret vo

cativo. Igitur non est pronomen, nec est articulus, cum semper in 
demonstratione ponitur «O», quae contraria est relationi, quam 
articulus significat. Deinde articulum romani non habent. Nam 
« idem », quamvis oÀ~0o; (4). quod est articulus praepositi-

(i) VrnG., Georg. I, 57. 

(2) In PRISCIANO al libro XVII dell'opera citata trovo le seguenti paro-

le: 'qui:;; ' pro relativo nunquam. 
(3) PRIS., op. cit., 1. XIII. 
(4) Correggi: 6 cxù'toi;;. - Più sotto manca la voce greca i3a'tLi;;. 
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vus (I) . . . . . . . . apud nos tamen non ex articulo et pro
nomine componitur, quemadmodum apud graecos, sed ex pro
nomine et adverbio: « is » et « demum ». «qui» quoque (ocmç) 
significatione interpretationis videtur habere articulum subiunc-· 
tivum ...... (2). Sine dubio igitur «o)) adverbium est vo-
candi et optandi, est etiam interieccio : nihil tamen interest 
inter «o» adverbium vocandi, et « heus », quomodo enim dicimus 
« heus iuvenes » sic «o iuvenes ». itaque omnibus vocativis 
praeponitur, ut: « o tu, o mi, o noster ». Modo, sunt quaedam 
adverbia., quorum sjgnificatio diversas habet species, ut cae
sariensis grammaticus docet (3). Sunt enim, quae praeteritum 
tempus significant solum, ut « prideÌn, nuper, antea, nudius
tertius »; sunt alia, quae presens terr...pus: « nunc, praesto », 

et reliqua, et non multo ante praeteritum perfectum , ut 
«modo ». Terencius in delfis (sic) : « Modo dolores, mea tu,. 
occipiunt primulum » ( 4). Idem in heautontimorumeno : « age 
modo; hodie sero ac nequiquam voles » (5). Idem in an
dria: « praeteriens modo - mihi apud forum [ dixit], uxor tibi 
ducenda est » (6). accipitur quoq ue pro infinito, quo modo 
et « nunc ». Terencius in eunucho : «modo ait modo negat » (7). 
Invenitur etiam pro « dumtaxat », ut Virgilius in IIII eneidos: 
« Si modo, quod memoras, factum fortuna sequatur », modo 
posuit pro dumtaxat. Ex adi,erso, e contra, ut Virgilius in I 

(i) Aggiungi le parole seguenti che rnan\!ano nel codice: cum prono
mine, significet. 

(2) A. compiere il senso bisogna aggiungere queste altre parole di Pri

sciano: « simplex tamen est nomen apud Latinos, quomodo plurima quo
que alia inveniuntur apud nos simplicia, quae apud Graecos composita 
sunt, ut 'felice ' eù'tuxiJi;;, 'sanctus' eùocyi)ç, 'pius' sùas~'ijç, et alia mille • .. 

(3) Pms., op. cit., 1. XV. 
(4) TER., Adeph., v. 290. 

(5) TER., Reautont., v. 344. 

(6) TER., And., v. 253 sg. 
(7) TER., Eun. I, 329. 
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eneidos: « Veneris contra sic filius orsus » (1). Dice;·e feci, 
hoc est respoadere te contra me volui. forte, eventus adver
bium est, ex quo priscianus: inveniuntur diversaP adverbia 
formae ex eisdem derivata no minibus, ut a ' fors' et 'forte': 
'forsan ', 'forsitan ', 'forsit', 'fortasse ', 'fortassis'. Virgi
lius in XI: « fors et vota facit cumulatque altaria donis » (2). 
idem in buccolico: « forte sub arguta consederat ilice Daph
nis » (3). idem in I eneidos: « forsan et haec olim meminisse 
iuvabit » (4). idem in buccolico: « forsitan illum-aut herba 
captum viridi » (5). idem in X: « caeloque animum fortasse 
ferebat » (6). sed 'fors ' et ' forsitan' dubitandi sunt, 'forte' 
vero eventus pro fortuitu , quod a 'fortuitus' derivati "0 no
mine fit, 'fortasse' autem et 'fortassis' pro 'temere' usurpan
tur, quomodo a divino quoque 'divinitus' et 'divine', et a 
fato , ' fatuito ', et ' fataliter ' (7). Quid, idest ali quid. Ap

tius, adverbium comparatìvum pro apte. exit, nam carmina 
ipsa a poetarum ingenio exire videntur. Quando, ut priscia
mus eleganter exponit in XV: simplex verbum est et ex eo 
sunt illa composita 'aliquando ', 'siquando ', 'nequando ', quae 
et infinita s~nt, et antepaenultima acuta proferuntur, quomodo 
et ab 'in de' composita 'exinde ', 'perinde ', ' su binde', 'de
inde ', 'proinde '. quando, autem interrogativum, relativum et 
infinitum est. interrogati vum , nt « quando venisti? »; relati
vum, ut « quando eram iuvenis, peccavi »; infinitum, « quando 
veniam, faciam ~. accentu tamen discernitur, quomodo et no
mina interrogativa et relativa. invenitur etiam qitcmdo pro 
« aliquando » et pro causali coniunccione, ut Virgilius in X: 

(i) VrnG., Aen. I, 32L 
(2) VrnG., Aen. XI, 50. 

(3) VmG., Ecl. 1, i. 
(4) VrnG., Aen. I, 203. 

(5) VrnG., Ecl. 6, 58 sg. 
(6) Vnw., Aen. X, 548. 
(7) PRIS., op. cit., 1. XV. 

G. CozzucLI - Tommaso Schifaldo. 9 
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« aspera quis natura loci dimittere quando-suasit equos » (l). 

quando dixit pro aliquando; idem in I eneidos: « hic (tibi fa

bor enim , quando haec te cura remordet) » (2). quando pro 
quoniam, ut Servius ipse in commentario eneidos testis est 
(sic) posuit Virgilium ( 3). haec rara avis est, aut pro fenice 
poeta intelligit, ut Iu venalis in II : « rara a vis in terra, ni
groque simillima cigno » ( 4) , et ut1tur eiuscemodi paralogia: 
quemadmodum ipsa fenix raro in orbe terrarum invenitur, 
quia sola est et sibi ipsi succedit mfrabili quadam lege, 
sic rara sua carmina memoratu digna inveniri ait; aut forte 
pro dextro augurio, quod quidem fortunatis dumtaxat accidit, 
intelligit, dicens: « sua carmina, cum inveniuntur dextro au
gurio, digna comparari ». Cornea, hoc est ossea. fibra, vena, 
etiam arterea interior nominatur, quae in laetitia inflari solet, 
unde ovidius in heroidibus: « me pecudum fibrae simulacra
que inania somni » (5). Recti finemque extremumque, eleganter 
finem et extremum ipsius recti summum bonum appellavit et 
felicitatem, quae ad extremum vitae cerni tantum potest, unde 
Iuvenalis : « et Croesum quem vox iusti facunda solonis-respi
cere ad longa ius~it spatia ultima vitae » (6). Et ovidius in 
III metamorphoseon : « sed ...... ultima semper - exspec-
tanda dies ....... ; dicique beatus-ante obitum nemo su-
premaque funera debet » (7). Esse ;'ecuso, hoc est nullo pacto 
volo. Euge, adverbium est exultantis atque interdum exortan
tis. Nam assentatorum mos est, assentando, dicere haec ver
ba, nt puta: Euge et belle, ut alliciant his verbis blandis eos, 
quibns assentari duxerunt. belle, dictum est a bono, ut pri-

(1) Vnw., .. Aen. X, 366 sg. 
(2) Vrna., Aen. I, 261. 
(3) Com~ggi : testem posuit Virgilium. 
(4) Iuv., Sat. VI, 105. 
(5) Ovrn., Heroid. Ep. IX, 39. 
(6) Iuv., Sat. X, 273 sg. 

(7) Ovrn., Metamorph. Ili, i35 sg. 
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scianus in XV testatur (1). Nam completiva vel affirmativa et 
causalis coniunccio est. Virgilius in IIII georgicorum: « nam 
quis, iuvenum confidentissime, nostras-iussit adire domos? ,, (2). 

bic repletive vim habet, secundum priscianum (3). Idem in 
buccolico : « nam saepe senex spe carminis ambo-luserat » ( 4). 
nam hic causalis coniuncio est. Excute, idest investiga, a 'qua
cio' 'excucio' derivatur. Quid non intus habet? hoc est, quid 
mali quid ve assentacionis non latet in bis verbis blandis, quae 
ab assentatoribus dicuntur? nam si bis quispiam aures prae
beat, decipiatur saepenumero necesse est. Non est hic ilias 
acci, carpit persius boe in loco accium poetam q uendam ve
teranum, qui quidem iliadem, historiam, idest, troianam, he
roico carmine prosequutus est, et cum multa praeclara scri
bere vellet, nihil boni dixit. Namque pinguiori minerva car
mina illius scripta constant, unde dicit: « sic libellus meus 
hic non est sicut ilias », hoc est liber, qui de bello troiano 
componitur. quae quidem ilias videbatur ebria et insana, pro
pter tenuem stilum. veratro, quod quidem alio nomine ellebo
rum appellatur, quo quidem veratro apcius (5) ipse stomacum 
purgabat, cum scriptioni daret operam; imitatus carneadem 
academicum, qui disputaturus cum zenone stoico elleboro albo 
stomacum purgabat, quo acucior in literarum certamine esset. 
llias, haec « ilias-dis » vel « dos », sicut « eneis-Jis » vel « dos » 

et « as », ultimam sillabam brevem contra latinorum normam 
babet. Acci pro accii, ut antoni pro antonii, unde Juvenalis in 
IIII: « antoni gladios potuit contemnere, si sic » (6), de quo 
et priscianus in VII meminit. Ebria, non quod ilias ipsius ac
cii fuerit ebria, quod impossibile videretur, sed q uod auctor 
eius ebriari ab ea herba videbatur, cum scriberet, sed inter 

(i) Infatti bellus è ~ont1!atto da benulus, dimin. di benus [JCl' bonus. 

(2) VmG., Georg. IIII, 455 sg. 
(3) PR1s., op. cit., 1. XVI. 
(4) VmG., Ecl. VI, 18 sg. 
(5) Correggi: Accius =Attius. 
{6) Iuv., Sat. X, 123. 
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ebrium et ebriosum hoc interesse putant. Nam ebriosus est is, 
qui huic vicio deditus est, tametsi ali quando non est ebrius, 
verumtamen ebrius potest esse aliquis semel et nunquam ulte
rius, quamobrem non potest ebriosus dici. Veratr·o, elleborum 
herba est quaedam, quae in ponto nascitur, quae quidem si au
ligelio (sic) credimus, omnes aegritudines a nostris corpori
bus depelleret, si diluere certo puncto quis sciret. Enimvero
virus perniciosissimum e contrario esset, si quis eius naturam 
ignoraret (1). Non si qua elegidia, invehitur hoc in loco con
tra romanos principes, quippe qui persaepe nonnulla elegiaca 
carmina , in musica arte docti, componebant , et ineptissime 
tamen, qua propter volebant nimio laudari, et cum non pos
sent suarum laudum praedicatores doctos viros habere, adhi
bebant quosdam pauperes, quos fortuna ipsa miserrimos effe
cerat, quibus quidem fortunae bona, ut puta victum et vesti
tum, suppeditabant, et ab bis laudari cupiebant, qui quidem 
cum essent ob id acciti, 1mmmis laudibus illos efferebant, id
circo dicit persius : hic liber non est elegidia aliqua, si ali
quam proceres romani aliquando dictarunt. Elegidia, carmen 
misericordia plenum, a qua appellata elegia est, namque hoc 

(1) Perchè lo Schifalùo non dà un'idea esatta della virtù che gli auti

chi attribuivano all'elleboro, stimo pregio dell'opera ripol'ta1·e per in

tero il tratto di Aulo Gellio che fa all'uopo: • Comreri dua8 dpecie8 elle

bori esse discerniculo coloris insignes, candidi et nigri; eos nutem colores 

non in semine ellebori neque in virgultis, sed in r11dice dinosci; candido 

stomachum et ventrcm superiorem vomitiouibus purgari; nigro alvum, quae 

inferior vocatur, <lilui, ulriu3que esse hanc vim , ut humores noxios, in 

quihu~ causac morhorum snnt, extrahunt. Esse autem periculum, ne inter 

cansas morborum, omni corporum via patcfacta, en quoque iµ~a, in qni

bus causa vivendi est, amissoque omni natmalis alimoniae fondamento 

homo cxhaustus intereat. 8ed elleborum sumi posse tutissime in insula An

ticyrn. Plinius Secun<lus in libris naturalis historiae scripsit. Propterea Li

vium Drn);um, qui tribunus plebis fuit, cum morbum, qui comitialis di

c1t u r, ;ntl':·,·tur, .\..nticyram navigasse et in @a insuia elleborum bibissc ait, 

atque ila morbo liberatum ». AuL. GELL., Noct. Attic., lib. XVII. 
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carmine amm1 passione maiores nostri deploraverunt, ex quo 
saphos in poemata acl faonem : « Flendus amor meus est: 
elegi flebile carmen - non facit ad lacrimas barbitos ulla 
meas » (1 ). «Flebile carmen », dicit hoc pro carmine elegiaco, 
ut superius diximus. Crudi, crudus est qui cibum stomaci non 
digerit. poetae enim qui carmina sua diligenter polire et li
mare nesciunt, suae doctrinae defectu atque ingenii, crudi ap
pellantur. Dictarunt, per sincopen, idest, dictaverunt. p1·oceres, 
appellati sunt civitatis principes instar procerum, idest quo
rundam trabium eminenciarum, unde Iuvenalis in I: « o pro
ceres, censore opus est, an auruspice nobis? » (2). Non quid
quid, usu venit iis, qui claros libros fulciunt , includere eos 
in tabulis cedrinis seu in buxo et in quibusvis aliis id ge
nus tabellis, ut eo paramento honor voluminis eluciat. Dicit 
Brgo persius: illos proceres, qui elegias scribunt, uti eiusmodi 
ornamentis, ut ea carmina praeclara videantur, sed hic libel
lus satirarum perclissimilis est illis in omnibus, caret enim his 
bLandiciis et tamen praestancior est. lectis, idest electis. ci
treis, tabellis ex citreo ligno. calidum scis, irridet nunc eiusce 
proceres, qui suppedi tant homini horridulo atque egeno vi
ctum et vestitum, deinde tamquam veri amatores quaerunt ab 
eodem quis sermo publici sit de illis. Calidum sumen, sumen J 

suminis genus salsamentorum est, seu porcina caro sale con-
fecta, quam rem ensaperdam (3) et pernas appellant. Nam 
-sumine ad ignem dumtaxat calefacto vesci possumus. co
mitem, comes in via est, teste Servio ( 4), et minor socio au-

(i) Ovrn., Heroid. XV, 7 sg. 

(2) Iuv., Sat. Il, 121. 
(::l) Vedi Du CANGE, Glossarium ad Scriptores mediae et infimae l"· 

tinitatis. 
(4) Scrvio, cornmentanùo il ver'lo 704 del lib. III dell'Eneide di Virgilio, 

cioè: Cedo equidem, nec, nate, tibi comes ire recuso, cosi scrive: e Comes 
.ire recuso, tantum ud sobtiurn itineris, quippe rnoriturus, ut in VI Aen.: 

JUe meum comitatus iter. Yult Virgilius etiam A.eneae concedere patri'i pe

riliam ... Che la voce comes abbia il significato che il Nostro gli dà, Ser-

vio nol <lice. 
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ctoritate et dignitate. horridulum, horridulus (sic, per horri
dus) est is qui friget, cuius diminutivum orridulus est. trita, 
hoc est lacerata. a «cero» dicitur lacerna; lacerata vestis est 
prae studio a lacerando dieta. inquis, defectivum verbum est, 
quo quidem in plerisque temporibus veteres usi sunt. Quid 
pote ?, compositum est ab hoc nomine « potis » et « quis » vel 
« qui», nam, ut priscianus in XV testatur: « ab eo quod est 
« potis » nascitur, ' hic' et 'haec potis' et 'hoc pote' », ubi 
hanc persii. auctoritatem addunt (sic), quod quidem sic expo-
nit: « quod pote, idest, quomodo possibile est? ab eo autem 
quod est 'hic et haec potis • et 'hoc pote', fit comparativum 
'hic et haec potior' et 'hoc potius' et superlativum 'potis
simus' ex quibus etiam adverbia 'pocius' et 'potissime '». Vis 
dicam ? poeta pollicetur se dicturum illi principi, quem calvum 
ipse appellat, ea, quae ille comes suus horridulus, suis mune
ribus irretitus, dicere non est potis; et tandem dicit: « O cal
ve, tu nagaris, quia credis ob tua carmina indegnissima lau
datum iri. Nam tu es ingenii hebetis et obtusi, quod quidem 
pro pingui ipsius aqualiculo, (idest unius intestini (?) nostri 
corporis) liquide patet ». profocto phisici dicunt illud intesti
num esse nostri ingenii magnum indicium, quod quidem cum 
pingue sit, nostri ingenii imbecillitatem arguit. Nugaris, 
quid nugae sibi volunt , super expositum est, a quibus 
quidem hoc verbum est ortum. calve, nisi is, quem ridet. 
pinguis aqualiculus, intestinum (?) est, ut praediximus. pro
penso) idest explicato. sesquipede genus est proporcionis mu-
sicae, ut videre est apud Euclidem et dicitur a sexqui , hoc 
est totum (sic), et pes-pedis, quasi toto pede extenso ille a
qualiculus mensurari potest. Extat, extare-extra stare et ap
parere, unde ea quae multis temporibus ante eft'ecta sunt, et 
ad memoriam nostram usque pervenere, extare dicuntur, unde 
cicero in II otficiorum: « extant nunc exempla philippi ad a
lexandrum » (1). O iane, ianum deorum antiquissimum invocat 

(t) Crc., De Off. Il, 



Ul\IA 'ISTA SICILIA~ ·o DEL SEC. XV 135 

persius, nt gratuletur ei, quippe qui sit bifacies et a nemine 
propterea irrideri queat, quemadmodum bi, qui a tergo irri
deri solent. Ianus enim, ut ~1acrobius (1) in saturnalibus te
statur, est, cui quidem omnium rerum prima atque novissima 
sunt dicata. quamobrem ianuarius mensis, qui quidem est finis 
et principium, ei sacer est, a quo etiam nomen accepit. A ter
go, tergum-i, tergus-oris dicimus, teste Servio, in commentario 
primo eneidos. nam tergum-i hominis pars posterior, tergus
oris est bovium corium. Ciconia, commemorat quosdam pue
rorum lusus, quibus alter in alterum utebatur, nam commoto 
brachio digitisque in sese adunatis, ciconiae collum imitaban
tur, quo quidem post terga agitato miseros irridebant, sed per
sius gratulatur iano, cui nihil horum fieri potest, quoniam in 
occipiti eius patent oculi. Pinsit, a pinso-is verbo, quod qui
dem in mortario fieri solet. Nec manu.s, ponit et aliam pue
rorum scurrilitatem : nam curo aliquem irridebant manu con
cava atque parumper elevata asininas auriculas, quas ipse 
albas appellat, eximebant. Nec linguae, ponit alias puerorum 
nugas, qui quidem deridendi studio linguam post alicuius terga 
promebant, imitati canes sitientes, sed ut sit sensus: «O lane, 
inqnit, tibi nemo tantum linguae post terga depromit, quan
tum canis apulae, cum sitit », namque apulia. italiae pars, 
terra sitilmnda est, sed canis animal est, quod <iuidem aquas 
summopere desiderai, quibus si careat, statim linguam longe 
extendit. Vo.s, o patricius, hortatur igitur eiuscemodi roma
norum principes, ex patricio sanguine ortos, ut caveant sibi 
ab huiuscemodi derisionilJus, quae post terga et in occipiti 
fieri solent, sic dicens: « vos, o sangnis patricius », et suban
ditur en.s et est quando nominativum pro vocativo sequitur. 

(1) ~lACROBIO in Sat. XIII (Lipsia, TcuJ,rn .. ·r, 189~1) p;ufando ùei 1lue 

mesi aggiunti all'anno da Numa Pompilio, c1>"-Ì scrive: «de tluobus prio

rem Ianuarium nuncupavlt, primumque an11i rs~e Yoluit, tau11ruam bici

pitis dei mensem respicientcm ac prospicie11!1~m transaeti :11111i Hnem futu

risque principia; secundum dicavit Februo .!Po, 1pli Ju:;;lrationurn µotens 

creditur •. 

-
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patricius, nomen possessivum est a patria gente. Nam romu

lus primus romanorum rex, centum senatores ordinavit, a qui

bus senatus appellatus est. Senatus vero alios centum, expulso 

tarquinio superbo, constituit, qui quidem patres conscripti ap

pellati sunt, quorum filii patricii semper sunt dicti, sed post 

usque ad nostra tempora patricii ipsi in summo honore habiti 

sunt. qui, expulsis regibus et regnanti bus ipsis cesari bus, me

liorem publici partem sibi vendicarunt, sed rex romanorum, 

his inicium, ut praediximus, dedit, quorum primus ipse ro

mulus fuit. Sequens numa pompilius, deinde tullus hostilius, 

huic proximus Ancus, deinde priscus tarquinius, post vero 

Tullius servilius. Novissimus vero tarquinius superbus. Quos 

vivere fas est, hoc est: qui vivitis~ superstites estis. fas, divi

num ius, non humanum. Occipiti, ' occiput' capitis µars po

sterior, ' anciput' vero anterior, ' sinciput' ipsa tempora sunt. 

Caeco, quod occiput oculis caret. vosticae, posticus-a-um aperte 

« post», ut et anticus-a-um aperte « ante». Sannae, t:>anna 

est malus sonus narium, unde usurpaturn verbum est 'subsan

no ', ut subsannaverunt stultum sapientes. 
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I. 

Archivio di Stato di Palermo. - Registro 97 del Protonotaro del Regno, 
anno 1480-81, f. 249. 

Pro venerabili magistro thomasio Je schifaldo commis io. 

Fenlinandus etc. Vicerex etc. Bernardo de simone, uni ex cornrnissarijs 

mague regie curie, fìdeli regio dilecto, salu tem. 
Perchi lo nobili perrucio damiano procuratori di lo Revcrcndu maystro 

masi schifaldo, poeta laureato et in sacra theologia professori, ha accu
satn et facto rei de spretis penis et alijs criminibus et delictis ad antonij 
libriczolj, et ad loysi de amato de invencione thesauri in magna curia; nec 
minus li nobili palmerj de fichi bernardo damiano, li quali su carcerati in 
terra marsalie ad peticionj di aloysi ùe amato, intendino accusari a lu 
dittu aloysi de eo videlicet, chi lo dittu loysi fichi mercari a lu predittu 
palmeri, et lu dittu Bernardu intendi accusarj a lapu di aprili de insultu 
apostato modo, gentibus coadunatis, lege Iulia et via puplica, cum alapa 
in faciem dicti bernardi ; nec non lu nobili carlo schifaldo voli eciam ac
cusarj a notar Iacobu lanzirottu, Petro de floriu et Cola lanzirottu de terra 
salemi de insultu, apostato modo, gentibus coadunatis, lege Iulia et via pu
plica cum baculacionibus in personam prcdicti caroli Schifaldi. Preterea 
lu dictu perruchiu havi accusato de usuraria pravitate a barthulu giganti 
et a notar nicola vitinu de invencione thesaurj, etiam a Ioanni pitrulla de 
insultu noetis tempore, gentibus coadunatis et alijs criminibus et delictis 
in rublica declarandis. eciam lo dicto bernardo damiano voli eciam accusarj 
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a paulo benintendi de insultu, gentibus coadunatis, apostato modo et alijs 
in ruhlica declararnli1'. Prostrcmo pricilHa mogleri ùi mastro :rntonello in
ternli aceus~lri a petro r1.i nhrilj de insultu noctis tempore et alijs crimini
bus. Et è necèssario ~i f iczino li ùrbiti proces1'i tam pro indempnitate re
gie curie, quarn etiam pro reforrnacione justicie, ne delicta remaneant im
punita. Pertanto confidandonj di vostra idonietati havimo curn delibera
cione magne regie curie provisto , et per la presenti vidichimo et coman
damo expresse, chi, conferendovj vuj personaliter in dictis terris marsalie 
et salemi, constringiriti prima facie li <lieti accusati ad idonea plegeria iuxta 
delictl qualitatern, et contra absentes procediriti ad sentenciam, banni et de
scripzionem eorurn bonorum, inventario publico mediante; contra li quali 
accusati et da accusari farriti li debiti processi, juris ordine et ritu magne 
regie curie , servato ad peticionem partis et, eis desistentibus , cedenti bus 

·aut rernittentibus ad peticionem reg1j :fisci subintrantis, in illis vero casi
bus erit locus sub intracionj. Li quali processi conclusi et sigillati li tra
rnectiriti alla Regia gran curti per providirisi de justicia, et si per merita 
processuurn constiterit in tantum, quod sit locus carceracionj, eos carcera
bitis et in vinculis causam dicant, li quali accusi li recipiriti loco magne 
regie curie. Et in premissis exequendis cum dependentibus ernergentibus et 
connexis, vindidarno auctoritati et bastanti potestati ac vices et voces ma
gne regie curje per la presenti, per la quali comandarnu ad tutti et qual
sivogla offìcialj di lo regno et preRertim di li dicti lerri ed in quilli como
documquc comtituti et constituPndi, chi in premissornm execucione vi di
giano ohbedirj et assistiri rnaxime li nobili castellani a prestarivi tutto 
quillo braczo in driczo et favorj vi serra necessario si et quociens per vos 
!uerint requisiti sub pena florenoru rn mille, regio fisco sol vendorum, non 
obstapte chi lo dicto antonio libraczoli allegassi non si divirj convenirj in
nanti di vui predicto commissario, ma ùi vulirisi conveniri innanti ma~i 

·· li inguanti, ex quo dictus ant0nius fuit accusatus in magna curia per di
ctum perrucium, et vui tramectimo loco magne curie et vulimu coram vo
bis si digiano conveniri. Et nihilominus vi farriti pagari di vostri jornati 
ad tareni quattro lo jorno super bonis illorum, pro quibus legitime vaca
veritis. Volimo chi la presenti non si pocza revocnrj, nisi parte citata jux.ta. 
regnj capitula. Volirno tarnen lo dicto mastro thomasJ habea coram vobis 
:reformarj la causa predicta legitirne. 

Datum in nobili ci vitate messane die XVI0 mensis junii XIV• indicionis 
MCCCCLXXXl - Gaspar de spes. 

Dorninus vicerex ruandavit rnihi Iacobo corachino. Visa per pbilippum 
· sirnonem et ni0olaum sabiam fisci patronurn. 
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Il. 

Archivio comunale di Palermo - Regist,·o degli Atti, Bandi e Proviste, 
ann. 1489-90, indiz. Vlll 0

, f. 181. 

Pro Reverendo magistro Thoma Schifaldo ad Archiepiscopum panhormi
tanum. 

Reverendissimo etc. - Magister Thomas Schifaldus, sacre Theologie pro
fessor preclarus et amicissimus noster, ea animj benevolentia et gratitudine 
nostre rei puplice adeo servivit, ut arbitratu nostro nihil supra posset comme
mora1j, eoque fuimus usi optimo claro ac doctissimo presule. Quamobrem 
mira quadam observantia benevoleutiaque euru prosequi nos coegit. ltaque 
cupientcs eidem opitularj et ut par est favere: Noluirnus illum absque n~ 
stris ad dignitatem vestram commendatitijs literis profectururn. Quamobrem 
eam a:ffectuose hortamur In cunctis schifaldum ipsum commendationi sum
me suscipiat, eoque fruatur ac viro docto, studioso, spectate quidem reli
gionis <luctrine ac virtutis. Erit nobis id adeo gratum quam quod gratis
simurn si quid benefitii auctoritas vestra erga ipsum eiusque res transigen
das a:fferrj curaverit. Nos quoquc pro Incredibili amore, quo Schifaldum 
ipsum amplectimur, dignitas vestra obnoxios (sic) in cunctis habeat et quam 
deus lliu et felicissime servet. Cui iugiter commendamu~. ut nil supra com
mendare possimus. Ex urbe pa.nhormj, XIII octobris, VIIIe Indicionis 1489. 

Pretor et !urati felicis urbis Panhormi. 

III. 

Ar~hivio di Stato di Palermo - Registro 138 del Pt·otonotaro del Regno, . 
anno 1490-91, f. 229. 

Pro Reverendo mastro thomasio schifaldo. 

Rex Castelle etc. Vicerex etc. - Nobiles viri regij fideles dilecti. novi
ter lu reverendo maystro Thomasi schifaldu, mastro in theologia et laure.itu 
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poeta, nj ha expostu vuj cum vostro ordinario consiglio motuque proprio 
havirj deputata certu salario supra li introyti et renditj di la statia di quissa 
universitati ad e:ffectu di darj doctrina cld tucti quillj scolarj di quissa ter
ra, li qualj sub eo voliMsiro quilla audiI:j et havendosj volutu intendilj qualj 
et quantu era lu introytu di la ditta statia , si trova chi , deductis oneri
bus ordinarijs et alijs debite deducendis, talj introiti non su sufficientj ne 
supera cosa alcuna et cussj lu dictu majstro, preter voluntatem vestram et 
dicti vestri consilij, si troviria delusu, supplicandonj propterea li volissimo 
supra zo de oporluno remedio providirj. Qua supplicacione auJita co
gnoxendo nuj la grandissima comoditatj in genere et in specie resulta di 
la doctrina laudabilj si comunica, presta et da per lu dicto Reverendo maj
stro a lj soi auditmj, essendo maxime tanta persuna .famosissima come è, 

havimo provisto et cussj tenore presencium vi diamo et concedimo libera 
licencia et facultatj chi supra tucti et qualsivogla altrj introitj et benj di 
quissa prefata universitati ad vuj ben visti, digiatj costituirj et ordinarj lu sa
lario di li unci sei, supra li qualj dicto Reverendo majstro li pozza integramenti 
consequitari per forma chi di vostro bonu tractamentu et pagamentu hag
gia causa remanirj contentj et cum majuri animu darj la doctrina a lj soy 
scolarj et auditurj Usando in quistu la diligencia debita et necessaria, Co
mandando per presentes ad tucti et singulj officialj et persunj chi la pre
senti nostra licencia et provisionj diggiano teni1j et inviolabiliter observarj, 
juxta cius continenciam et tenorem, cauti a contrario sub pena unciarurn 
eentum regio fisco applicandarum. 

Datum panormj Vll0 aprilis VIIII• inùicionis 1491. Fernando Dacunna
Dirigitur j uratis terre Marsali e. 

Dominus Vicerex mandavit mihi Antonio Sollima locumtenenti et Magi
stro notario in officio Prothonotarij, et vidit eam Thesaurarius. 
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